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Immagınazıone: clava della emorf1a.
valore dell’immaginazione ne] pensiero

. nella di Luig1 C(Hussanı

Elia (.arraı

I} titolo de]l lavoro, 1n Cul 61 una prima 1n luce de] valore
che l’immaginazione tveste ne] pensiero di Luig1 („1ussanıl, riprende un espressione
dello STESSO «L’immaginazione ı] srande SITUMENTO della memeorla, clava de]l
guerriero che 1a memorlal>»1. In questa definizione, sulla quale tOorneremMO, cogliamo
immediatamente ı] valore CONCrELO, quası fAsico «clava» che 1a acolta immagına-
t1va tveste DCL ı] OSITO autfore, tutt’altro che ı] VUOTIO astratt1smo CO  — Cul S1aMO solit]
conceplre 1a acolta immagınatıva. Allo STESSO l’immaginazione legata qul 1n
C11SO strumentale alla memeorla, figura centrale nella riflessione teologica di („1ussanı,
dimensione determinante ’autocoscienza de]l credente 1n (rlsto. Infine, questa defini
zione KW STESSAa “immaginale” quası dire che l’immaginazione 1a 61 DUO decifrare
plenamente solo nel s {  ( STESSO eserC1710. Un eserC1710 che ALLraversa “riıtma“” Äntero
pensiero de]l OSITO AUTOTE ı] s {  ( dialogare, (G)1R{5 ı] s {  ( scrivere, SOL10 infatt] costellati
di cCont1InuoO F1COrsSo ad immagın! dalla forza evocatıva quanto esemplificativa2.

Don Elia (.arral, brofessore A Teologia Fondamentale PTECSSO la Facoltä Teologica dell’Italia Centrale,
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(JIUSSANI, Dallutopia allda (1975-1978), Milano 2006, 190

Per comprendere l registro d l LEeENOTE A cert1 passı che ceiteremo ne] Sagg10 C(OCCOIIC

quale S14 la ftorma hrevalente, COINEC OCCASIONE, degli ScCThELL A („1ussanı: In moda schematico DOLTeEMMO
distinguerli SscthuEEL brevi In relazion! ad event]1 puntualı (messagel, articoli A giornale, lettere):
scritte (ci riferiamo ad esemp10 al [ 10 Per(Lorso, frutto dei SUO1 annı A insegnamento A introduzione
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Immaginazione: clava della memoria.
Il valore dell’immaginazione nel pensiero
e nella proposta di Luigi Giussani

Elia Carrai*

Il titolo del presente lavoro, in cui si tenta una prima messa in luce del valore 
che l’immaginazione riveste nel pensiero di Luigi Giussani, riprende un’espressione 
dello stesso: «L’immaginazione è il grande strumento della memoria, […] clava del 
guerriero che è la memoria!»1. In questa definizione, sulla quale torneremo, cogliamo 
immediatamente il valore concreto, quasi fisico – «clava» – che la facoltà immagina-
tiva riveste per il nostro autore, tutt’altro che il vuoto astrattismo con cui siamo soliti 
concepire la facoltà immaginativa. Allo stesso tempo l’immaginazione è legata qui in 
senso strumentale alla memoria, figura centrale nella riflessione teologica di Giussani, 
dimensione determinante l’autocoscienza del credente in Cristo. Infine, questa defini-
zione è essa stessa “immaginale” quasi a dire che l’immaginazione la si può decifrare 
pienamente solo nel suo stesso esercizio. Un esercizio che attraversa e “ritma” l’intero 
pensiero del nostro autore: il suo dialogare, come il suo scrivere, sono infatti costellati 
di un continuo ricorso ad immagini dalla forza evocativa quanto esemplificativa2. 

*	 Don Elia Carrai, professore di Teologia Fondamentale presso la Facoltà Teologica dell’Italia Centrale, 
è attualmente impegnato in un lavoro di ricerca sulla figura teologica della “contemporaneità di Cri-
sto” presso la Pontificia Università Gregoriana. Dopo studi liceali scientifici ha conseguito nel 2013 la 
Laurea Magistrale in filosofia morale e politica presso l’Università degli Studi di Firenze, privilegiando 
temi quali la genesi dell’epoca moderna, del razionalismo, del personalismo di Emmanuel Mounier e 
del pensiero di Tommaso d’Aquino, specialmente le sue valutazioni di carattere economico e politico. 
Ha conseguito il Baccalaureato Canonico presso la Facoltà Teologica dell’Italia Centrale nel 2016 e la 
Licenza in Teologia fondamentale presso la Pontificia Università Gregoriana nel 2018 con una tesi dal 
titolo «Il ruolo della ragione nel rapporto fra teologia ed esegesi, nel pensiero di Joseph Ratzinger». 
E-mail: eliacarrai@icloud.com.

1	 L. Giussani, Dall’utopia alla presenza (1975-1978), Milano 2006, 190.
2	 Per comprendere il registro ed il tenore di certi passi che citeremo nel saggio occorre tener presente 

quale sia la forma prevalente, come occasione, degli scritti di Giussani; in modo schematico potremmo 
distinguerli in: scritti brevi in relazioni ad eventi puntuali (messaggi, articoli di giornale, lettere); opere 
scritte (ci riferiamo ad esempio al suo PerCorso, frutto dei suoi anni di insegnamento di introduzione 
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L’'immaginazione quindi da (1ussanı C, CONTEMDO, tematizzata, illustrata
1n numerosi passaggl della {{l produzione. Una temat1izzazlone che ADPDaLeC episodi-

nelle “{ 1C espress10nl, DE all’interno di dialoghi serrat]1 sulla fede l’esperienzaODTLUN7 propria de]l S1101 interlocutor|. L’occasionalita di talı oiudizi 110  - C1 CONsSeNTE tuttavıa
d poterli considerare (G)1R{5 uramente “estemporanel ”: ess]1 SOTSONO p1uttosto da
Orlzzonte esperienziale divenuto prospettiva concettuale organıca definita, configu-
ratasl, OM 61 dimostrerä, dentro una profonda quanto eritica auto-comprensione
della fede STESSA. Alcune delle affermazion] sulle quali C1 soffermeremo, alle quali
’autore 10  — offre segulto sistemat1co, 61 tivelano 'OSs1 (G)1R{5 delle “aperture” dalle
quali possibile una Comprensione articolata della acolta immagınatıva
CO  — KWYZI dell’intera disposizione cCOoNOscItIva dell’uomo. Pertanto, solamente orazle
acl un ettura COTS1va di quel passaggl, OS1 abbondanti nel S1101 test1, inerent1 all’im-
maglnazlione, 1n tentat1vo di interpretazione Organıca, Sara possibile
valore decisivo della dinamica immagınatıva 1n ordine alla CONOSCCENZAa alla STESSAa
rivelazione nel pensiero di (uUussanı. Nel limiti de] Sagg10 articoleremo 1a
OSIra rlcerca partendo dal ruolo che «naturalmente>» l’immaginazione 910CQ nel di
namı1ısmao CONOSCItVO, 'Os1 (G)1R{5 (1ussanı lo delinea: 1n QqUESTO modo Sara possibile

anche limiti CO  - quali 1a acolta immagınatıva destinata naturalmente
fare cont], le rtiduzion] che DUO subire. In secondo IMOMmMeEenNtTO cercheremo di

cogliere 1n che modo ’evento r.velativo di (Lrsto riconfiguri, 1n modo inedito quanto
permanente, l’immaginazione STESSA,; introducendola acl una possibilitä che 1a “dilata”
oltre STESSAa C, Proprio COosl1, contribuendo acl “allargamento” della raglone. Una
volta 11} 1n che modo l’incontro CO  — (rIsto «moltiplichi l’immaginazione», DCT
dirla CO  — („1ussanı, Sara possibile comprendere anche 1a {{l indispensabilitä 1n ordine
alla «memor1a>», 10€e ruolo che un immaginazione “calvata” ha nell’autocoscienza
de] credente 1n (rlsto. OMmMe afferma („1ussanı1, 1n quello che risulta ı] - { 14  ( contributo
originale al tema 1n «L’immaginazione ı] pIU srande SerV1Z10 alla imemorl1a
OPDUIC diventa fantasla strappa dalla realta»2

Da QqUESTO di vista, DCL quanto 61 tent1 1n QqUESTO OSITO Sag g10 di COMINC1A-
_' CO  - („1ussanl, da di antropologico, OCCOLLE sottolineare (G)1R{5 1a
possibilita di cogliere le possibilitä reali dell’immaginazione, 'OSs1 (G)1R{5 le trattegg1a
OSITO autfore, 61 da solo alla Iuce dell’incontro CO  - (.rlsto. Per QUESTO INOt1VO ı] ruolo
che l’immaginazione 910CQ da (1ussanı delineato SCINDIEC nel chiaroscuro di e  pr1-
ma di 27  “dopo rispetto all’iniziativa rivelatiıva di Dio Ne infatt] l’immaginazione
DUO costituirsl, (G)183{° ’autore afferma, quale <l DIU srande SEr V1IZ1IO alla memorla>»,

alla teologia); trascrizi10on1 A discorsi d event1 (interventi pubblici, bredicazione A eserc1z1 spirituali);
tFascTr!lz10n1 A dialoghi (sia A ambito assembleare, S14 In contest1 DIU tamiliari). ONO test1 A Nnatura
dialogica, aAssiıteme alle trascrizi0on1 A Intervent] bredicazlioni, costitulre la DIU abbondante nel
COFDUS dei SUO1 SscrIttl.

(JIUSSANI, (Oomtint Datria (1982-1983), Milano ZU08,
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L’immaginazione è quindi usata da Giussani e, al contempo, tematizzata, illustrata 
in numerosi passaggi della sua produzione. Una tematizzazione che appare episodi-
ca nelle sue espressioni, spesa all’interno di dialoghi serrati sulla fede e l’esperienza 
propria e dei suoi interlocutori. L’occasionalità di tali giudizi non ci consente tuttavia 
di poterli considerare come puramente “estemporanei”: essi sorgono piuttosto da un 
orizzonte esperienziale divenuto prospettiva concettuale organica e definita, configu-
ratasi, come si dimostrerà, dentro una profonda quanto critica auto-comprensione 
della fede stessa. Alcune delle affermazioni sulle quali ci soffermeremo, alle quali 
l’autore non offre un seguito sistematico, si rivelano così come delle “aperture” dalle 
quali è possibile scorgere una comprensione articolata della facoltà immaginativa e 
con essa dell’intera disposizione conoscitiva dell’uomo. Pertanto, solamente grazie 
ad una lettura corsiva di quei passaggi, così abbondanti nei suoi testi, inerenti all’im-
maginazione, e in un tentativo di interpretazione organica, sarà possibile scorgere il 
valore decisivo della dinamica immaginativa in ordine alla conoscenza e alla stessa 
rivelazione nel pensiero di Giussani. Nei limiti del presente saggio articoleremo la 
nostra ricerca partendo dal ruolo che «naturalmente» l’immaginazione gioca nel di-
namismo conoscitivo, così come Giussani lo delinea; in questo modo sarà possibile 
scorgere anche i limiti con i quali la facoltà immaginativa è destinata naturalmente 
a fare i conti, le riduzioni che può subire. In un secondo momento cercheremo di 
cogliere in che modo l’evento rivelativo di Cristo riconfiguri, in modo inedito quanto 
permanente, l’immaginazione stessa, introducendola ad una possibilità che la “dilata” 
oltre se stessa e, proprio così, contribuendo ad un “allargamento” della ragione. Una 
volta compreso in che modo l’incontro con Cristo «moltiplichi l’immaginazione», per 
dirla con Giussani, sarà possibile comprendere anche la sua indispensabilità in ordine 
alla «memoria», cioè il ruolo che un’immaginazione “salvata” ha nell’autocoscienza 
del credente in Cristo. Come afferma Giussani, in quello che risulta il suo contributo 
originale al tema in esame: «L’immaginazione o è il più grande servizio alla memoria 
oppure diventa fantasia e strappa dalla realtà»3.

Da questo punto di vista, per quanto si tenti in questo nostro saggio di comincia-
re, con Giussani, da un punto di partenza antropologico, occorre sottolineare come la 
possibilità di cogliere le possibilità reali dell’immaginazione, così come le tratteggia il 
nostro autore, si dà solo alla luce dell’incontro con Cristo. Per questo motivo il ruolo 
che l’immaginazione gioca è da Giussani delineato sempre nel chiaroscuro di un “pri-
ma” e di un “dopo” rispetto all’iniziativa rivelativa di Dio. Se infatti l’immaginazione 
può costituirsi, come l’autore afferma, quale «il più grande servizio alla memoria», 

alla teologia); trascrizioni di discorsi ed eventi (interventi pubblici, predicazione di esercizi spirituali); 
trascrizioni di dialoghi (sia di ambito assembleare, sia in contesti più familiari). Sono i testi di natura 
dialogica, assieme alle trascrizioni di interventi e predicazioni, a costituire la parte più abbondante nel 
corpus dei suoi scritti. 

3	 L. Giussani, Uomini senza patria (1982-1983), Milano 2008, 36.
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egli 110  - mal di sottolineare (G)1R{5 1a acolta immagınatıva 07 tmanere DUra
fantasticheria, distrazione divagazione rispetto alla realta. La ettura che tenteremO
de]l pensiero di (1ussanı DCL quanto riguarda l’immaginazione un cComprenslone, Artıcol|anche nella dimensione naturale di quest’ultima, che 61 svolge dentro 1a luce
dell’incontro CO  — (.rlsto.

U’iımmaginazione nell’uomoa

Una “partenza” che definire antropologica C1 sembra rispecchiare,
che nel Aas O specifico dell’immaginazione, l’approccio teologico ftondamentale de]
OSITO AUtTOTE infatti, (G)1R{5 esli afferma, 111 sarebbe possibile rendersi CONTO ple
namentfe di che (8NY2] voglia dire (Je8 (rIsto prima 110  - C1 61 rendesse ene CONTO
della AaLura d quel dinamismo che rende VUOINO l’uomo>»4. Quindi, DCI comprendere
1n che modo l’immaginazione LO OSSCTEC “brandita” alla luce ell’avvenimento CY1-
st1ano, tmane decisivo comprenderla Innanzıtutto quale dinamismo naturalmente
11O

1.1 Immaginazıione: dinamismo naturale della ragıone
L’'immaginazione 61 configura DCL (1ussanı (G)1R{5 «lavoro de]l dinamismo naturale

della raglone>»”. Non DOSSIaAMO 1n questa csede una trattazlione esaurlente de]l
concett]1 d rAgIONE rAgiONEVOLEZZA 1n (1ussanı®: bastı qul sottolineare quel tratt] utili
alla Comprensione de] strutturale ira ragione immaginazlone. Per ı] OSITO

autfore, infatti, 1a ragione Innanzıtutto capacıta di rendersi CONTO delle cose‘, KW

CONSENTE all’uomo di prender cOosclenza de]l reale: una C di cOosclenza DIU
«adeguata>» quanto DIU Comprensiva della totalita de] attor] 1n 910C0 nel reale StEesSsOS.

(JIUSSANI, All’origine Aella DVeLeSa CYISHANd. Volume secondo del Per(Lorso, Milano ZUL1L, 51 eda
anche ÄLBERTO, Perl . Oorso alla HICEYCA del nOlto P’antropologtia di Lutgt (TLUSSANL, In Lutgt
(J44SSANL H teologico P’apertura ECHINENICA, CULIA A PAYIMADI PRATO ROUTX
1 OMBOLIN: Lugano-Siena ZU18, G7-79
(„IUSSANI, Allorigine Aella Dretesa CHSTLANd, nota
Per cComprensione de] A ragıone In (/1lussanı rimandiamo Innanzıtutto (JIUSSANI, H

veligt0so. Volume DVLIMO del Per(Lorso, Milano 1997/, 5-5  -

Cir. hid.
accezlone A adeguamento (:1ussanı A chilara derivazione tomısta, COINEC dimostrano i molteplici
mferimenti (oltre In sedieci test1) all’espressione dell’aquinate ' CHLAS CONSISTIE adaequatio ve: EF intellectus
"T’OMMASO D ÄQUINO, Summa Theologtae, 1, 21, Aart c) Allo STESSOn tale cComprensione della
ragıone A CSa 1 dehba intendere C ()I11 ragionevole debitrice A altro CALO al NOSITO AUTLOTE A
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egli non manca mai di sottolineare come la facoltà immaginativa possa rimanere pura 
fantasticheria, distrazione e divagazione rispetto alla realtà. La lettura che tenteremo 
del pensiero di Giussani per quanto riguarda l’immaginazione è una comprensione, 
anche nella dimensione naturale di quest’ultima, che si svolge tutta dentro la luce 
dell’incontro con Cristo.

1. L’immaginazione nell’uomo

Una “partenza” che potremmo definire antropologica ci sembra rispecchiare, an-
che nel caso specifico dell’immaginazione, l’approccio teologico fondamentale del 
nostro autore: infatti, come egli afferma, «non sarebbe possibile rendersi conto pie-
namente di che cosa voglia dire Gesù Cristo se prima non ci si rendesse bene conto 
della natura di quel dinamismo che rende uomo l’uomo»4. Quindi, per comprendere 
in che modo l’immaginazione possa essere “brandita” alla luce dell’avvenimento cri-
stiano, rimane decisivo comprenderla innanzitutto quale dinamismo naturalmente 
umano.

1.1. Immaginazione: dinamismo naturale della ragione

L’immaginazione si configura per Giussani come «lavoro del dinamismo naturale 
della ragione»5. Non possiamo in questa sede proporre una trattazione esauriente dei 
concetti di ragione e ragionevolezza in Giussani6: basti qui sottolineare quei tratti utili 
alla comprensione del rapporto strutturale tra ragione e immaginazione. Per il nostro 
autore, infatti, la ragione è innanzitutto capacità di rendersi conto delle cose7, essa 
consente all’uomo di prender coscienza del reale: una presa di coscienza tanto più 
«adeguata» quanto più comprensiva della totalità dei fattori in gioco nel reale stesso8.

4	 L. Giussani, All’origine della pretesa cristiana. Volume secondo del PerCorso, Milano 2011, 3. Si veda 
anche S. Alberto, PerCorso alla ricerca del volto umano. L’antropologia di Luigi Giussani, in Luigi 
Giussani. Il percorso teologico e l’apertura ecumenica, a cura di G. Paximadi – E. Prato – R. Roux – A. 
Tombolini, Lugano-Siena 2018, 67-79.

5	 Giussani, All’origine della pretesa cristiana, 14 (nota).
6	 Per una comprensione del concetto di ragione in Giussani rimandiamo innanzitutto a L. Giussani, Il 

senso religioso. Volume primo del PerCorso, Milano 1997, 3-30.
7	 Cfr. ibid., 23.
8	 L’accezione di adeguamento in Giussani è di chiara derivazione tomista, come dimostrano i molteplici 

riferimenti (oltre in sedici testi) all’espressione dell’aquinate Veritas consistit adaequatio rei et intellectus 
(Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, I, q. 21, art. 2 c). Allo stesso tempo, tale comprensione della 
ragione e di cosa si debba intendere con ragionevole è debitrice di un altro testo caro al nostro autore di 
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«| la raglone COMNE occhio spalancato sulla realt  A, che beve avidamente la realtä, regl-
SIra ness1, le implicazioni, discorre, dentro reale, da una COS4 all’altra, econservandole

nella memaorla tende ad abbracclare tutto>»?ODTLUN7
Ed DPropri0 1n questa possibilita DCI 1a ragione di ADDrYacCcCiare cCOnNservando

nella MEMONL, che l’immaginazione, secondo (1ussanı en 1n 910C010, Per
(1ussanı ı] dinamismo originale della ragione 61 manıifesta (G)183{° 1a possibilitä d
un «apertura alla totalita> della realtall, ed 1n tale dinamismo che l’immaginazione
910CQ ı] - { 14  ( ruolo «ancillare»12. Quest’ultima permettere di cogliere ı] mondoa O11-

do Orlzzonte di totalita, Proprio 1n quanto CONsSeNTE alla ragione d spingers1 1a
dove ı] DULO 110  - DUO VE immediata, permettendo alla razionalita d
lavorare secondo una prospettiva DIU ampıla de] DULO dato enomenico che ha davan-
t1 La acolta immagıinatıva CONSENTE 'OSs1 che 61 Assino d imprimano alla cosclenza
de] quelle immagın! necessarle CONOSCOETIC STESSO, determinanti lo svolgersi
de] pensiero V’esercizio della raglone, secondo Orl1zzonte pIU amp10 de]l dato
uramente emp1irico . Quale espressione de]l lavoro Dropri0 della ragione, l’immagi-

Gultton, *ie dr DEHSAVE, al quale 1 riferira altrettanto SPECSSO broprio QUESTLO aSpeLLO.,
e 5() (Gultton, oltre ad identificare ello Stupore un A adeguato ET eserC1Z10
della raglone, FcONOsSCE l valore dercisivo dell’esperienza broprio In ordine al COLLOSCCEIC «“ragionevole”
designa colul che SOLLOMETITE la pbropria ragıone all’esperienza» (JUITTON, LE dr DEHSAFE,
Cinisello Balsamo 1986, /1, In (JIUSSANI, H CAHIIMENO al E7O un esDeMeNZd, Milano 2006, 9)
(JIUSSANI, H religt0so, AL
Cir. („IUSSANI, Allorigine Aella Dretesa CHSTLANd,

11 Cir. („IUSSANI, H religt0so, 111
12 Sempre tenendo fermo che secondo (:1ussanı «dinamismo naturale>» della ragıone COMPprenNsIVoO

dell’immaginazione; quest’ul ima Aa intendersi, quindi, COLILNC reale A tale dinamismo C,
CITanNtO, L1°  - DuO concepilta COINEC qualcosa A semplicemente o1ustapposto alla ragıone SLESSAa

15 Possiamo cogliere qu1 ULla brofonda Ssintonla A vVIiISs1IONe fra (/1lussanı Newman: quest’ultimo indicato
dal NOSILTO AUTLOTE LÜa le SI1IC le LUTEe DIU sienificative cetr. SCHHNAaFIO CO HEOHEN. Lutgt (JUSSaHT 16 GEHNALO

In ÄAÄUNNUAKLO teologico 1984, Milano 198), 131-135) (‚os]1 Newman l’immaginazione Ilveste
ruolo determinante PEI ’ assensO veale: «Ne!l S1101 4SsSeNs1 nozionali, COINEC anche elle interenze, la
contempla L1°  - COSEC C100 CLE 6651 SLTESSA ha CreAaLO); quelli reali, diretta oulle LUSC, rappresenTtate
Adalle iImpressi1on1 che OSSC hanno lasclato sull’ilmmaginazione. (Üueste iImmagın]l, ULla volta che 1 dia
loro l’assenso, anno un’influenza S14 sull’individuo S14 oı1lla socleta, un’influenza che le IIC NOzI10N1
L1°  - PDOSSONNO esercitare ‚ASSENSO reale accidentalmente indirettamente la pratica, In
SE PEI SE AaLLO intellet uale, l Cul QOSSELLO oli viene PresenNLaLO dall’immaginazione; sebbene
’intelletto PUTFo L1°  - port1 all’azione, COLILC de] L1°  - fa NCPDPUTIE l’immaginazione, l’immaginazione
ha MEezzIl, CSa che l’intelle PUIFO L1°  - ha PEI stimolare le forze della Adalle quali brocede
’azi0ne. dunque l’assenso reale, credenza, COLILNC 1 DuO anche chiamare, vVIStO SLESSO, C10€
semplicemente COLILNC ASSCISO, L1°  - all’azione: le immagını Cul S6 5() vIve, rappresentando l
'hanno l pOterE STESSO che ha sugli affetti sulle Dass1on1, rTamıte QquESTE ultime
diventano indirettamente operatıve. Juttavla, Qquesta influenza pratica L1°  - invarlabile, L10}  -

qualcosa oı1lla quale 1 SCINDIE fare atfıdamento: berche V1 S()I110O iImmagını che L1°  - influenzano
affatto mentl1, L1°  - stimolano ad agıre., La ceredenza occupandosi delle COSC'L10:

' che In Varlo modeo sollecitano la C ()I11 le loro proprietäa moralı immagınatıve, ha COINEC
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«[…] la ragione è come un occhio spalancato sulla realtà, che beve avidamente la realtà, ne regi-
stra i nessi, le implicazioni, ne discorre, corre dentro il reale, da una cosa all’altra, conservandole 
tutte nella memoria e tende ad abbracciare tutto»9.

Ed è proprio in questa possibilità per la ragione di abbracciare tutto, conservando 
tutto nella memoria, che l’immaginazione, secondo Giussani entra in gioco10. Per 
Giussani il dinamismo originale della ragione si manifesta come la possibilità di 
un’«apertura alla totalità» della realtà11, ed è in tale dinamismo che l’immaginazione 
gioca il suo ruolo «ancillare»12. Quest’ultima permettere di cogliere il mondo secon-
do un orizzonte di totalità, proprio in quanto consente alla ragione di spingersi là 
dove il puro concetto non può avere presa immediata, permettendo alla razionalità di 
lavorare secondo una prospettiva più ampia del puro dato fenomenico che ha davan-
ti. La facoltà immaginativa consente così che si fissino ed imprimano alla coscienza 
del soggetto quelle immagini necessarie al conoscere stesso, determinanti lo svolgersi 
del pensiero e l’esercizio della ragione, secondo un orizzonte più ampio del dato 
puramente empirico13. Quale espressione del lavoro proprio della ragione, l’immagi-

J. Guitton, Arte nuova di pensare, al quale si riferirà altrettanto spesso proprio sotto questo aspetto. In 
esso Guitton, oltre ad identificare nello stupore il punto di partenza adeguato per un corretto esercizio 
della ragione, riconosce il valore decisivo dell’esperienza proprio in ordine al conoscere: «“ragionevole” 
designa colui che sottomette la propria ragione all’esperienza» (J. Guitton, Arte nuova di pensare, 
Cinisello Balsamo 1986, 71, in L. Giussani, Il cammino al vero è un’esperienza, Milano 2006, 9).

9	 Giussani, Il senso religioso, XI.
10	 Cfr. Giussani, All’origine della pretesa cristiana, 14. 
11	 Cfr. Giussani, Il senso religioso, VIII.
12	 Sempre tenendo fermo che secondo Giussani il «dinamismo naturale» della ragione è comprensivo 

dell’immaginazione; quest’ultima è da intendersi, quindi, come parte reale di tale dinamismo e, 
pertanto, non può esser concepita come qualcosa di semplicemente giustapposto alla ragione stessa. 

13	 Possiamo cogliere qui una profonda sintonia di visione fra Giussani e Newman; quest’ultimo è indicato 
dal nostro autore tra le sue letture più significative (cfr. Seminario con mons. Luigi Giussani [6 gennaio 
1984], in Annuario teologico 1984, Milano 1985, 131-135). Così in Newman l’immaginazione riveste un 
ruolo determinante per l’assenso reale: «Nei suoi assensi nozionali, come anche nelle inferenze, la mente 
contempla non cose ma ciò che essa stessa ha creato; in quelli reali, è diretta sulle cose, rappresentate 
dalle impressioni che esse hanno lasciato sull’immaginazione. Queste immagini, una volta che si dia 
loro l’assenso, hanno un’influenza sia sull’individuo sia sulla società, un’influenza che le mere nozioni 
non possono esercitare […]. L’assenso reale tocca accidentalmente e indirettamente la pratica. In 
sé e per sé è un atto intellettuale, il cui oggetto gli viene presentato dall’immaginazione; e sebbene 
l’intelletto puro non porti all’azione, come del resto non fa neppure l’immaginazione, l’immaginazione 
ha i mezzi, cosa che l’intelletto puro non ha per stimolare le forze della mente dalle quali procede 
l’azione. E dunque l’assenso reale, o credenza, come si può anche chiamare, visto in se stesso, cioè 
semplicemente come assenso, non porta all’azione; ma le immagini in cui esso vive, rappresentando il 
concreto, hanno il potere stesso che ha il concreto sugli affetti e sulle passioni, e tramite queste ultime 
diventano indirettamente operative. Tuttavia, questa influenza pratica non è invariabile, e non è un 
qualcosa sulla quale si possa sempre fare affidamento; perché vi sono immagini che non influenzano 
affatto certe menti, e non stimolano ad agire. […] La credenza occupandosi delle cose concrete, non 
astratte, che in vario modo sollecitano la mente con le loro proprietà morali e immaginative, ha come 
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nazlone 910CQ ruolo determinante anche nell’ambito relazionale, (G)1R{5 dinamismo
di una possibilitä immedesimativa CO  — V’altro. L’immaginazione quindi

necessar1a, OM «Cinamismo naturale della rag1one>», 1n ordine acl una cCONcezlonNne Artıcol|de]l reale quale totalita, CTITO Orlzzonte DIU amp10 de]l solo dato fenomenico,
acl un possibilita di relazione CO  - l’alterita DCI immedesimazione, 1a realta 1n
C11SO lato, quanto 1a realta che l’altro 10  — SAadL4LLL1O mal plenamente afferrabili
condo una inisura DVLON: sfida DCI 1a ragione tmanere quanto DIU possibile aperta.
La realtä, infatti, risulterä SCINDIC pIU ampıla di qualsiasi Alosofia Ss1istema. Secondo
una tale prospettiva l’impeto CONOSCIHVO, fino all’articolarsıi nel pensiero filosofico,
risulta DCT ı] OSITO AUTOTE DIU geNU1INO quanto DIU «spalancato desideroso d
adeguamento»:

«IIice Shakespeare nell’ Arıleto: “(1 SOM O DIU COSE in Atelo in (Urazlo, che 11O  S nella ua
Alosofla” Sempre C1 SAl AanL1LO DIU COSE c1elo C10€ nella realt.  D] che 11O  — nella OSIra
percezlone eonNcezlane della realtäa C10€ nella Ailosofia. Per queStO la Ailosofla eve ’u
milta profonda d’essere tentativo spalancato desideroso al adeguamento, compimento,
correzlane: eve ET dominata dalla cCategorla della possibilita. la OVEe manch! la categorla
della possibilitä bloccato g1a predefinito dal del potere dal PLO

del Droprio interesse»14

1n qualche modo COMDItO dell’immaginazione che 1a «cCategorla della possibi-
lita> 10  — 118 INCNO, permettendo OS1 alla razionalita di manıifestarsi quale
energla di tcerca continua, 11 cedere eristallizzazion] “semplificanti”
col realel>

Kitenlamo, 1n QqUESTO inizlale tentat1vo di tcostruzlone de]l dinamismo immagl-
nat1vo naturale 1n (1ussanı di 10  — procedere ulteriormente: 1a ditficoltä che 61
riscontra infatt] QquUESTO aspeLLO data dal dover fare cont]1 CO  — una tematızza-
zione dell’iImmaginazione che avvlene SCINDIEC all’interno di una DIU profonda CO112-

prensione ell’avvenimento crst1ano. In QqUESTO C1150, rMten1amo di affermare,
che quanto (1ussanı afferma s11] naturale dinamismo immag1ınatıvo S12 (G)1R{5 derivato

QOSSELLO [ 10 broprio L1°  - solo direttamente C100 che VEIO, anche inclusivamente QqUaNTLO
bello, utile, ammirevole, ero1co: Oggoett1 cCapacı A accendere la devozione, ecciltare le pass1ıon1 OCcCCare
oli affetti> NEWMAN, SYAMMALLCA dell’assenso, Milano Z005, 71) Per inquadramento
dello studio A Newman Aa A (:1ussanı 1 eda (JRASSIL, La letturd Aelle di Ne10man nella

JOrmMaZIiONE del DENSLEFO di Lutgt (TLUSSANL, Lutgt (J4SSAaNL H teologico P’apertura ECHMENLCA,
CULIA A PAYIMADI PRATO ROUTX 1 OMBOLIN 159-154

14 („IUSSANI, H religt0so, 66-67:; cr. 1D., Realta SIOVLINEZZA: La sfida Milano ZU158, 1472
15 S11 QqUESTO un possibile, ALLCOT A ULla volta, rilevare ULla OL1SOMLAaALlIzZa C011 Jean ultton. Nel O14

Cltato LE dr DEHSAVE, l’immaginazione PresentLala COINEC quella «tacoltä combinatrice>» che
introduce Ogn1 volta la ragıone nel «mondo dei possibili»; 651 A Orlentarsı Ul reale C ()I11

bensiero «antıcıpatore>», Pro-LESO COLLOSCCEIC broprio orazle alla acoltä immagınatıva,. In QqUESTO
l’opposto A bre-giudizlo, 1 configura pluttosto COINEC disponibilitä «DEICOTITETIE le strade de]

hossibile>», 51 eda (JUITTON, te di DEHSAFE, KRoma 1959, 532-44
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nazione gioca un ruolo determinante anche nell’ambito relazionale, come dinamismo 
a sostegno di una possibilità immedesimativa con l’altro. L’immaginazione è quindi 
necessaria, come «dinamismo naturale della ragione», in ordine ad una concezione 
del reale quale totalità, ovvero un orizzonte più ampio del solo dato fenomenico, e 
ad una possibilità di relazione con l’alterità per immedesimazione, tanto la realtà in 
senso lato, quanto la realtà che è l’altro non saranno mai pienamente afferrabili se-
condo una misura a priori: sfida per la ragione a rimanere quanto più possibile aperta. 
La realtà, infatti, risulterà sempre più ampia di qualsiasi filosofia o sistema. Secondo 
una tale prospettiva l’impeto conoscitivo, fino all’articolarsi nel pensiero filosofico, 
risulta per il nostro autore tanto più genuino quanto più «spalancato e desideroso di 
adeguamento»:

«Dice Shakespeare nell’Amleto: “Ci sono più cose in cielo e in terra, Orazio, che non nella tua 
filosofia”. Sempre ci saranno più cose in cielo e in terra – cioè nella realtà – che non nella nostra 
percezione e concezione della realtà – cioè nella filosofia. Per questo la filosofia deve avere l’u-
miltà profonda d’essere tentativo tutto spalancato e desideroso di adeguamento, compimento, 
correzione: deve essere dominata dalla categoria della possibilità. E là dove manchi la categoria 
della possibilità è bloccato il passo. Il passo è già predefinito dal progetto del potere o dal pro-
getto del proprio interesse»14 .

È in qualche modo compito dell’immaginazione che la «categoria della possibi-
lità» non venga meno, permettendo così alla razionalità umana di manifestarsi quale 
energia di ricerca continua, senza cedere a cristallizzazioni “semplificanti” il rapporto 
col reale15.

Riteniamo, in questo iniziale tentativo di ricostruzione del dinamismo immagi-
nativo naturale in Giussani di non poter procedere ulteriormente; la difficoltà che si 
riscontra infatti sotto questo aspetto è data dal dover fare i conti con una tematizza-
zione dell’immaginazione che avviene sempre all’interno di una più profonda com-
prensione dell’avvenimento cristiano. In questo senso, riteniamo di poter affermare, 
che quanto Giussani afferma sul naturale dinamismo immaginativo sia come derivato 

oggetto suo proprio non solo direttamente ciò che è vero, ma anche inclusivamente tutto quanto è 
bello, utile, ammirevole, eroico; oggetti capaci di accendere la devozione, eccitare le passioni e toccare 
gli affetti» (J. H. Newman, La grammatica dell’assenso, Milano 2005, 60. 71). Per un inquadramento 
dello studio di Newman da parte di Giussani si veda O. Grassi, La lettura delle opere di Newman nella 
formazione del pensiero di Luigi Giussani, in Luigi Giussani. Il percorso teologico e l’apertura ecumenica, 
a cura di G. Paximadi – E. Prato – R. Roux – A. Tombolini, 139-154.

14	 Giussani, Il senso religioso, 66-67; cfr. Id., Realtà e giovinezza: La sfida, Milano 2018, 142.
15	 Su questo punto è possibile, ancora una volta, rilevare una consonanza con Jean Guitton. Nel già 

citato Arte nuova di pensare, l’immaginazione è presentata come quella «facoltà combinatrice» che 
introduce ogni volta la ragione nel «mondo dei possibili»; essa consente di orientarsi sul reale con un 
pensiero «anticipatore», pro-teso a conoscere proprio grazie alla facoltà immaginativa. In questo senso 
è l’opposto di un pre-giudizio, e si configura piuttosto come disponibilità a «percorrere le strade del 
possibile». Si veda J. Guitton, Arte nuova di pensare, Roma 1959, 32-44.
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dalle possibilitä che l’avvenimento di (rIsto dischiudere tale acolta. Laddove
61 spingesse ulteriormente 1a OSIra Pretesa di definire QUESTO dinamismo
d vista uramente naturale, rischieremmo di incappare 1n un SO di cCONcezlonNneODTLUN7 d "immaginazione pura”; quası una tedizione di quella particolare figura teologica
della “natura pura” sviluppata dalla neoscolastica, 'OSs1 criticata da de Lubacl6
talmente estrane4 alla riflessione dello STESSO (uUussanı.

(J)ccorre sottolineare, infatti, (G)183{° l’apertura reale, nel 11S5O di una ‘“iberazio-
ne dell’immaginazione dall’eschusivo 910C0 delle Y{ 1 prolez10n1, 61 dia plenamente

(G)1R{5 vedremo solo DCL l’intervento STESSO di DIio nella storla; solamente quando
l’apertura coincide CO  - una “rottura” impossibile alle energlie cCognitive immanent]1
all’uomo.

U’inevitabile riplegamento dell’immaginazione: ı] tentatiıvo religi0so
la raglone moderna

1.2 Religiosita ımmagındzıocne
Nella prospettiva di (1ussanı una ragione che volesse veramente fedele

s { 1  ( dinamismo Orlginarıo di «apertura totale>», arriverebbe inevitabilmente ad inter-
rogarsı circa ı] valore d ı] significato di questa realta percepita secondo totalita. La
ragione V1ve ı] s { 1  ( IMOMmMeEenNtTO apicale Dropri0 quando tesa 1n questa domanda
d significato che 1a dilata imAassımamente: A] vertice della conqulista della ragione 1a
percezlone d es1istente 19NOt0, irraggiungibile, Cul ı] IMOoviImentoao dell’uomo

destinato, perche anche dipende. l’idea di mıIstero> ir QqUESTO ivello d
tenslione CONOSsCItiva, esigenza di significato 1n ordine alla totalita dell’esistenza,
che all’uomo 61 manıifesta «Ja “{l AaLura originale>», quel dinamismo inestirpabile che
(1ussanı chiama «SCILSO relig10s0>». In (} l’immaginazione, OM lavoro della ragl0-
I V1ve l’intuizione vert1g1n0sa ’anelito di una possibilitä di significato eccedente
quanto totale, manıifestars] di bisogno naturale Cul, tuttavla, nlente di C100 che
l’uomo rliesce reperire produrre CO  — le { 1E forze rlesce plenamente rispondere:

«Chiam1amo “senso religi0so” i} “euore” dell’uomo: la SPETE al verita al felicitä S1 rivolge al bene
ultimo, al significato totale, che eccede la OSIra possibilitä al immaginazlıone al definizione.
che PULC la raglone al l’agire: relig10s0 i} vertice della raglone, perche raglone
cOsclen za della realtäa secondo la totalita del SUO1 fattor1>18.

Cir. LUBAC, H IS TEeYO del soprannaturale, Milano ZUL17, 59-/7
17 (JIUSSANI, H religt0so, 162:; cr. 167:; 199

(JIUSSANI, E 20, j} DOLEFE, fe Contribult un esDerMeNZa, („enova ZU0U, altro Dassagglo
cOos1 1 esprime: «11 relig1i0so altro L1°  - che quella Natura originale dell’uomo PEI CUu1 egli 1
esprime esaurlentemente In domande “ultime”, cercando l berche ultimo dell’esistenza In le
bieghe della 1ta le SI1IC implicazioni» ((JIUSSANI, All’origine Aella Dretesa CHSTLANd, 4) Altrove
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dalle possibilità che è l’avvenimento di Cristo a dischiudere a tale facoltà. Laddove 
si spingesse ulteriormente la nostra pretesa di definire questo dinamismo dal punto 
di vista puramente naturale, rischieremmo di incappare in una sorta di concezione 
di “immaginazione pura”; quasi una riedizione di quella particolare figura teologica 
della “natura pura” sviluppata dalla neoscolastica, così criticata da de Lubac16 e to-
talmente estranea alla riflessione dello stesso Giussani.

Occorre sottolineare, infatti, come l’apertura reale, nel senso di una “liberazio-
ne” dell’immaginazione dall’esclusivo gioco delle sue proiezioni, si dia pienamente 
– come vedremo – solo per l’intervento stesso di Dio nella storia; solamente quando 
l’apertura coincide con una “rottura” impossibile alle energie cognitive immanenti 
all’uomo. 

1.2. L’inevitabile ripiegamento dell’immaginazione: il tentativo religioso
umano e la ragione moderna

1.2.1. Religiosità e immaginazione

Nella prospettiva di Giussani una ragione che volesse veramente esser fedele al 
suo dinamismo originario di «apertura totale», arriverebbe inevitabilmente ad inter-
rogarsi circa il valore ed il significato di questa realtà percepita secondo totalità. La 
ragione vive il suo momento apicale proprio quando è tutta tesa in questa domanda 
di significato che la dilata massimamente: «Il vertice della conquista della ragione è la 
percezione di un esistente ignoto, irraggiungibile, cui tutto il movimento dell’uomo 
è destinato, perché anche ne dipende. È l’idea di mistero»17. È a questo livello di 
tensione conoscitiva, esigenza di un significato in ordine alla totalità dell’esistenza, 
che all’uomo si manifesta «la sua natura originale», quel dinamismo inestirpabile che 
Giussani chiama «senso religioso». In esso l’immaginazione, come lavoro della ragio-
ne, vive l’intuizione vertiginosa e l’anelito di una possibilità di significato eccedente 
quanto totale, è il manifestarsi di un bisogno naturale a cui, tuttavia, niente di ciò che 
l’uomo riesce a reperire e produrre con le sue forze riesce pienamente a rispondere:

«Chiamiamo “senso religioso” il “cuore” dell’uomo: la sete di verità e di felicità si rivolge al bene 
ultimo, al significato totale, che eccede la nostra possibilità di immaginazione e di definizione. E 
che pure è la ragione di tutto l’agire: il senso religioso è il vertice della ragione, perché ragione è 
coscienza della realtà secondo la totalità dei suoi fattori»18. 

16	 Cfr. H. de Lubac, Il mistero del soprannaturale, Milano 2017, 59-77.
17	 Giussani, Il senso religioso, 162; cfr. 167; 199.
18	 L. Giussani, L’io, il potere, le opere: Contributi da un’esperienza, Genova 2000, 88. In un altro passaggio 

così si esprime: «Il senso religioso altro non è che quella natura originale dell’uomo per cui egli si 
esprime esaurientemente in domande “ultime”, cercando il perché ultimo dell’esistenza in tutte le 
pieghe della vita e in tutte le sue implicazioni» (Giussani, All’origine della pretesa cristiana, 4). Altrove 
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Davantı questa impossibilita della ragione superarsı, l’immaginazione OV.
stabilire CO  - QqUESTO nistero eccedente, Iinsieme de]l «significat1 ultimi>:
tale tentat1vo 110  - 1n CONTITFrASTO CO  - 1a ragione una nOovıta reale QUESTO t- Artıcol|DUO provenire esclusivamente da qualcosa che spezzI ı] cerchio dell’immanenza

quanto pluttosto espressione altissima della STESSA,; poiche ı] CO  —

tale inmistero < STITEeTILAMENTE 1n funzione de]l CO  — ı] reale, DEerCL1Ö espressione
ragionevole»1?, Secondo ı] OSITO AUTLOTE QqUESTO Livello che 61 manıifesta anche 1a
genuma dimensione religiosa dell’umano?290, espressione SOIMMAaMENTLE ragionevole di
un immaginazione che d stabilire una relazione significativa CO  — l’orizzonte
ultimo de] significato complessivo dell’essere.

«| I fronte all’enigma ultimo ’uomo ha CEercato al immagınare definire tale mlistero
se, al conceplire quindi metoda Adi relazione COM C0 Adi esprimere tutt1 riflessi estet1c1 che

l’immaginazione Adi quest Ultimo oli ava La veligione "insieme espress1vo al queStO sfor-
immagınatıvo, ragionevole nel S1I10O impulso CIO PCL la ticchezza Cul DUO attingere, anche

degenerabile nella distrazione nella volonta al del mlistero>»21

Per („1ussanıl, Simili tentatıvı immagınatıvı 10  — SO110 semplicemente legittimi
decisivi 1n ordine al manıifestarsi dell’autentica tTAatura srandezza dell’uomo. La
o10NE€, che 110  - potra mal afferrare 1n C11SO COomp1uto l’incognita ultima d quel
«volto 19NOt0>, identihncherä quest’ultima CO  — delle immagın! che Ka STESSAa 61 forgla
mediante attı immagınatıvı “nutrit1” dall’esperienza: qul, secondo („1ussanı1, che 61
manıifesta la creativita religiosa 11  y quanto oli inevitabili error]1 1n Cul l’im-
maglinazlione STESSAa incorre. L’anelito 110, tuttavla, 110  - ha 1n STESSO 1a forza
cessarla DICSCIVAIC l’immaginazione da quella «degenerazione>» DCI la quale Anisce
col far colncidere ı] nistero CO  — qualcosa di auto-prodotto da lei L’uomo, di fatto, AL-

ticola le proprie immagın! partıre dalla realta facendosi AUTOTE d interpre-
di MIEd immagıne de] mondoa de]l divino. Se 1a ragione concepita secondo ı] s {  ( Da

radiema moderno Anira DCL emarginare ı] inmistero oltre l’orizzonte di quanto reale,
1a ragione degli antich| DCI quanto religiosamente L[CSAa, Anisce DCI Aissare ı] significato

lo spilega In quest1 term1nı: «11 relig10so la capacıta che la ragıone ha A esprimere la bropria
NaLura brofonda nell’interrogativo ultimo, l IOCUS della cOscIenNn za che ’uomo ha dell’esistenza»
((JIUSSANIL, H religt0so, 74)
(„IUSSANI, Allorigine Aella Dretesa CHSTLANd,
(‚os] (1ussanı: «F innegabile: C €  A LONOtO Al margını della realtä che ”occhio abbraccia, che l
' che la immagına c €  O L9NOtO, tutti temp1 oli L10MINI ’hanno cOos1 sent1ito che

lo anno anche immagınato. tuttı tempI1 oli L10MINI hanno CErcCalo, AaLLTaverso le loro elucubrazion!
le loro fantasie, A immagınare, A {f1ssare l volto A QUESTLO L9NOtO, JIutti oli L10MINI A tutti templ,
qualunque S14 l’immagine che S()I10O fatta, HOC CUHMA appellant Tacıto)» (L (JIUSSANI, H j}
FEMDILO, Milano 1995, 39)

71 („IUSSANI, Allorigine Aella Dretesa CHSTLANd,
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Davanti a questa impossibilità della ragione a superarsi, l’immaginazione prova a 
stabilire un rapporto con questo mistero eccedente, insieme dei «significati ultimi»; 
tale tentativo non è in contrasto con la ragione – una novità reale sotto questo aspet-
to può provenire esclusivamente da qualcosa che spezzi il cerchio dell’immanenza 
umana – quanto piuttosto espressione altissima della stessa, poiché il rapporto con 
tale mistero «è strettamente in funzione del nesso con il reale, e perciò espressione 
ragionevole»19. Secondo il nostro autore è a questo livello che si manifesta anche la 
genuina dimensione religiosa dell’umano20, espressione sommamente ragionevole di 
un’immaginazione che tenta di stabilire una relazione significativa con l’orizzonte 
ultimo del significato complessivo dell’essere. 

«Di fronte all’enigma ultimo l’uomo ha cercato di immaginare e definire tale mistero in rapporto 
a sé, di concepire quindi un metodo di relazione con esso e di esprimere tutti i riflessi estetici che 
l’immaginazione di quest’Ultimo gli dava. […] La religione è l’insieme espressivo di questo sfor-
zo immaginativo, ragionevole nel suo impulso e vero per la ricchezza cui può attingere, anche se 
degenerabile nella distrazione e nella volontà di possesso del mistero»21.

Per Giussani, simili tentativi immaginativi non sono semplicemente legittimi ma 
decisivi in ordine al manifestarsi dell’autentica statura e grandezza dell’uomo. La ra-
gione, che non potrà mai afferrare in senso compiuto l’incognita ultima di tutto, quel 
«volto ignoto», identificherà quest’ultima con delle immagini che essa stessa si forgia 
mediante atti immaginativi “nutriti” dall’esperienza: è qui, secondo Giussani, che si 
manifesta tanto la creatività religiosa umana, quanto gli inevitabili errori in cui l’im-
maginazione stessa incorre. L’anelito umano, tuttavia, non ha in se stesso la forza ne-
cessaria a preservare l’immaginazione da quella «degenerazione» per la quale finisce 
col far coincidere il mistero con qualcosa di auto-prodotto da lei. L’uomo, di fatto, ar-
ticola le proprie immagini a partire dalla realtà presente facendosi autore ed interpre-
te di una immagine del mondo e del divino. Se la ragione concepita secondo il suo pa-
radigma moderno finirà per emarginare il mistero oltre l’orizzonte di quanto è reale, 
la ragione degli antichi per quanto religiosamente tesa, finisce per fissare il significato 

lo spiega in questi termini: «Il senso religioso è la capacità che la ragione ha di esprimere la propria 
natura profonda nell’interrogativo ultimo, è il locus della coscienza che l’uomo ha dell’esistenza» 
(Giussani, Il senso religioso, 74).

19	 Giussani, All’origine della pretesa cristiana, 4.
20	 Così Giussani: «È innegabile: c’è un ignoto […]. Ai margini della realtà che l’occhio abbraccia, che il 

cuore sente, che la mente immagina c’è un ignoto. […] In tutti i tempi gli uomini l’hanno così sentito che 
lo hanno anche immaginato. In tutti i tempi gli uomini hanno cercato, attraverso le loro elucubrazioni o 
le loro fantasie, di immaginare, di fissare il volto di questo ignoto. […] Tutti gli uomini di tutti i tempi, 
qualunque sia l’immagine che se ne sono fatta, hoc deum appellant (Tacito)» (L. Giussani, Il tempo e il 
tempio, Milano 1995, 39).

21	 Giussani, All’origine della pretesa cristiana, 14.
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chiaramente distinte2> nella riflessione di („1ussanı1, 61 rivelano 'OSs1 ACCOMUNATLE da
una COINUNEC SO Una tiduzione della ragione 1n C11SO razionalistico 61 CCOIMMDASNA
SCINDIEC acl una riduzione dell’immaginazione quale possibilitä di custodire C11S50O

de] reale DIU am p10 dell’’immediatamente emp1rco. L’idea di una ragione 1n -
terferenze26 all’emarginazione de]l dinamismo immagı1ınat1vo, bloccando OS1 1a
ragione 1n STESSAa «La mentalita moderna riduce 1a ragione acl Insieme di CAULE-

gorle 1n Cul 1a realta Oorzata entfirare C100 che 10  — en 1n questTe categorle definito
(G)1R{5 irrazionale»27. ( )vvero viene mortificata 1a possibilitä acl immagınare le USC

A} Cir. (JIUSSANI, H VISCHIO educativo, Milano ZU14, 1275-129
23 «Ne lo spir1to dell’uomo ha DIZZICO A dignitä A nobiltä, e 5() 1 desta, 1 sviluppa 1 ingrandisce

s ULla immagiInazlıone, ULla illusione densa nel contronto C011 la totalitä>» (L (JIUSSANI, La
COSCLEHNZA vreligi0sa di fronte allda DOESLA dti Leopardt, In LEOPARDI, (‚Ard heltä Poeste, Milano 1996,
14)

24 (JIUSSANI, Allorigine Aella Dretesa CHSELANd, 196
25 ( lrca la necessIita A L1°  - contondere, distinguendole adeguatamente, ragıone d immaginazlione

rimandiamo (+IUSSANI, Affezione dimord, Milano ZUÜL, 3/4:; 1D., 7 DUO (veramente?!) DIDEFE
COSER, 155

«1a ragıone pENSaLa COLILNC capacıta A OLLOSCCI1IZaA che 1 sviluppa nel contronti dell’oggetto che
nlente debba interterire» ((JIUSSANI, H yeligtoso, 34)

27 Ihid.,
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ultimo della totalità del reale con una sua immagine particolare22. I tentativi religiosi 
umani, per quanto siano la nobile espressione dell’anelito di senso proprio dell’uomo, 
non potranno evitare di tradursi in una relazione con il mistero dell’essere costruita 
a partire da proprie auto-proiezioni ed immaginazioni. Quella del «genio religioso» 
è la forma più alta secondo cui può declinarsi lo slancio immaginativo23: espressione 
di una «nostalgia di una liberazione da questa prigionia inestricabile dell’impotenza e 
dell’errore»24, dall’impossibilità di conferire pieno significato a un’esistenza che l’uo-
mo pur vive. L’intrapresa religiosa del singolo, in questo modo, è contrassegno della 
dignità propria dell’uomo e, allo stesso tempo, espressione di un’ultima impossibilità 
a produrre da se stessa una risposta adeguata e corrispondente. L’unica possibilità di 
novità e cambiamento, su questo punto, è che al potenziale immaginale dell’uomo si 
offra qualcosa di proveniente proprio da quel mistero ultimo. 

1.2.2. Un’apertura che non può “risolversi” in se stessa, i limiti
della posizione moderna

Le istanze antropologiche moderne, innanzi a tale impossibilità ad esaurire il 
mistero dell’essere, hanno per lo più imboccato la strada di un radicale antropo-
centrismo: la ragione è come se invertisse il suo slancio conoscitivo ponendo l’uo-
mo al centro della stessa dinamica immaginale. Ragione ed immaginazione, sempre 
chiaramente distinte25 nella riflessione di Giussani, si rivelano così accomunate da 
una comune sorte. Una riduzione della ragione in senso razionalistico si accompagna 
sempre ad una riduzione dell’immaginazione quale possibilità di custodire un senso 
del reale più ampio dell’immediatamente empirico. L’idea di una ragione senza in-
terferenze26 porta all’emarginazione del dinamismo immaginativo, bloccando così la 
ragione in se stessa: «La mentalità moderna riduce la ragione ad a un insieme di cate-
gorie in cui la realtà è forzata a entrare: ciò che non entra in queste categorie è definito 
come irrazionale»27. Ovvero viene mortificata la possibilità ad immaginare le cose 

22	 Cfr. L. Giussani, Il rischio educativo, Milano 2014, 128-129.
23	 «Se lo spirito dell’uomo ha un pizzico di dignità e di nobiltà, in esso si desta, si sviluppa e si ingrandisce 

un sogno, una immaginazione, una illusione densa nel confronto con la totalità» (L. Giussani, La 
coscienza religiosa di fronte alla poesia di Leopardi, in G. Leopardi, Cara beltà… Poesie, Milano 1996, 
14).

24	 Giussani, All’origine della pretesa cristiana, 196.
25	 Circa la necessità di non confondere, distinguendole adeguatamente, ragione ed immaginazione 

rimandiamo a L. Giussani, Affezione e dimora, Milano 2001, 374; Id., Si può (veramente?!) vivere 
così?, 158.

26	 «La ragione è pensata come capacità di conoscenza che si sviluppa nei confronti dell’oggetto senza che 
niente debba interferire» (Giussani, Il senso religioso, 34).

27	 Ibid., X.
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'edi („IUSSANI, Perche Ia (hiesd. Volume del Per(Lorso, Milano Z014, 20

'edi (JIUSSANI, E 20, j} DOLEFE, les40
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diversamente da come la pura forza misuratrice della ragione tecnica le offre sotto 
forma di dati neutri. Una ragione bloccata nelle sue categorie, «anchilosata» come la 
definisce Giussani, manca sempre più di “presa” nel rapporto conoscitivo col reale28. 
Si apre, in questo modo, un gap tra soggetto e realtà in cui l’immaginazione, espulsa 
dal naturale dinamismo conoscitivo, rientra in gioco come tentativo di colmare tale 
distanza del soggetto dalla complessità e ricchezza della realtà:

«se uno perde la misura del rapporto con la realtà, se opera questa distanza dalla realtà, allora, 
riempiendo il vuoto con la sua immaginazione, con i suoi preconcetti, realizza – e tale è l’ideolo-
gia – una violenza teorizzata […], parte da quel che dice lui, senza giustificare più niente […]»29.

In una ragione che si concepisce come «misura di tutte le cose» il dinamismo im-
maginativo si presta così al gioco di una comprensione ideologica del reale. Non riu-
scendo a sostenere naturalmente la ragione in una reale posizione di disponibilità alla 
totalità, al possibile, l’immaginazione esplica la sua forza nel far ripiegare la ragione 
stessa, innanzitutto, su una determinata immagine di se stessa; in questo modo, ben 
lontani da quella «umiltà» che secondo Giussani contraddistingue il genuino slancio 
filosofico, l’immaginazione finisce per essere pura astrazione immaginifica. In una 
simile riduzione è chiaro che la ragione stessa, concepita come misuratrice oggettiva 
del dato fenomenico, ritenga di dover emarginare il dinamismo immaginativo, senza 
rendersi conto che è proprio questo, in realtà, a collaborare ad una identificazione 
del significato del reale, e così del compito proprio dell’immaginazione, con singole 
immagini parziali quanto auto-prodotte. 

«L’atteggiamento razionalista, concependo la ragione misura unica del reale, anche per ciò che 
riguarda il fatto storico si trova a subire le conseguenze di questa sua impostazione: esclude la 
possibilità di un fatto storico che non abbia le caratteristiche da essa predeterminate. L’atteg-
giamento razionalista appare veramente contrario alla novità, alla categoria della possibilità»30.

La ragione finisce in questo modo per ridurre alle proprie immagini la categoria 
del possibile, espungendo de facto la possibilità di una reale novità31.

L’atto conoscitivo si determina sempre dentro un contesto di immagini di rife-
rimento ineliminabile; un simile atto potrà essere tanto ricco, aperto, teso, quanto 
all’opposto chiuso e limitato entro immagini per lo più indotte dalla cultura preva-

28	 Così anche Jean Guitton indica, dalla prospettiva di una superfetazione incontrastata di immagini, il 
rischio di un crollo in sé stessa dell’immaginazione, come fosse “sovraccarica”: «L’estrema abbondanza 
di immagini di invenzioni rischia di paralizzare il pensiero» (Guitton, Arte nuova di pensare, 40).

29	 L. Giussani, L’io rinasce in un incontro (1986-1987), Milano 2010, 191-192.
30	 Vedi L. Giussani, Perché la Chiesa. Volume terzo del PerCorso, Milano 2014, 20.
31	 Vedi Giussani, L’io, il potere, le opere, 40. 
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lente CO  — KWYZI pPOotere dominante?2. In simile CONTESTO, 1a CONOSCCENZAa (G)1R{5

estranlata, 61 manıifesta (G)183{° «incapacıta d STAre nell’istante. L’immaginazlione
STra fugge nel futuro nel DAassato lascia inquieta, t1morosa rabbiosa V’ora»332ODTLUN7 La tiduzione della ragione 1n 11SO misuratore-strumentale, operatası 1n DO!
moderna, 10  — fa tro che riflettere un incapacıta propria dell’uomo DEIIMNANCIC
1n quella che ı] OSITO AUTLOTE ha definito «Ja inisura de] CO  — la realta»24. La
perdita della inisura nel col reale, favore dell’imposizione di una propria
misura, indica una modalita di relazione CO  — SE stess], CO  - 1a realta d ı] mistero, CO12-

promessa”; una relazionalita "monca”, che 10  — nelle disponibilita ristabilire
secondo una propria immagınata progettualita. Un ’ immaginazlione rivolta esclusiva-
entfe l’uomo le “{ 1C possibilita Anisce 'OSs1 DCT emarginare 1a domanda s11]
mMistero26. S1 produce OS1 “ restringimento” dell’immaginazione: «l’uomo inmisura

STESSO, s1ignore d STESSO, dell’immaginazione de]l dell’e-
nergla CONCcrTretAa DCT 1a y{l realizzazione, 1V1 11} 1a direttiva et1ca implicata»>7,
In una simile prospettiva l’immaginazione fg 910C0” di una raglone che oblitera
dato reale, ı] Cul di originale 10  — DIU 1a realta (G)1R{5 tale

«| I fronte alla realta U:  ® S1 CI4 D.  O che vuole Invece la originale
dell’uomo 11O  — quello che egli aur sulla realt  a, la realta STEeSSAa la realta CINCLISC quel
fenomeno che qOMhlamlamo esperienza»>5,

52 «(Jeccorre herforare SCINDIE tali immagını indotte Aa] clima eulturale In CUu1 1 immers1, scendere
brendere IELAaLLO le broprie esigenze d evidenze originalı A4SE QquESTE oyiudicare vagliare Ognl
5Ogn1 suggerimento esistenzlale» ((JIUSSANI, H religt0so, 14)

55 (JIUSSANI, (uardare (4iSTO. Esercizt Spzritualt Aella Fraternitd di ( LOMUNIONE Liberaztone, Milano
1990,

54 VIrt A ULla cCONcCcEezZIONE PUuramente misuratrıice della raglone, Ul blano COgNItIVoO abbiamo l’imporsi
A bregiudizio/ideologia, discapito dell’apertura totale della ragione SLESSA, fino ad un ’ultima
oiustificazione della violenza: SIl blano relazionale quello della fuga dal della riduzione
(anch’essa ultimamente ULla violenza) dell’altro delle pbroprie Immagını. Cir. (JIUSSANI, Che nalore
Aa O9gl Ia HOSIa ESISTEHNZA dr (LFESTLANE?, Inserto In (‚.L-Liitterae C ommunlonis 1993) 1 eda anche
1ID., Ha HCRYECA del nolto Milano 1995, 1/4-175

5 (‚os] (/1ussanı: «Perdere Qquesta misura, QUESTLO l DECCATLO, che {1 fa subito acquistare ULla distanza
Aalla realtä, che Lu cerchi A riempire A fantasie, C10€ A ideologia (in A l siudice
IN1QUO aftferma SC fantasie, riemple V CO1 S1101 breconcettl, vale dire, C ()I11 la S{I1A impostazlone
ideologica)>» ((JIUSSANI, 10 VINASCE IM INCONLTYO [11986-19877T, 190-191)
Afferma intfatti (/1ussanı: «Der capıre quello che oltre la linea A demarcazione de] NOSITO modoa A
esistere che materlale spirituale nello SLTESSOn berche lo spirituale AaLLTAavVverso l materlale

u01 o1ungere capıre C100 che spirituale, evi PDaSSarc AaLLTaverso materlale C, DercC1ö, AaLLTaverso ULla

iImmaginazlone: L1°  - botendone fare esperlenza diretta, evi arfivarcı AaLLTaverso ULla iImmagiınaz1ıone>»
((JIUSSANIL, 7 DUO Iveramente?!]} DIDEHFE COSE?, 479)

57 (JIUSSANI, H di DO 400 Oderno «GuESTLONE Üaa Ia HODILA del (LHESELANESIMO,
Milano ZU10,

(JIUSSANI, Realta SLOVINEZZA. La sfidd. Milano ZU158, L22: cfr. 1D., In CAHIIENO (1992-1998), Milano
Z014, In harticolare «Vivere la rag10ne>», 309-55)
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lente e con essa dal potere dominante32. In un simile contesto, la conoscenza è come 
estraniata, e si manifesta come «incapacità di stare nell’istante. L’immaginazione no-
stra fugge o nel futuro o nel passato e lascia inquieta, timorosa e rabbiosa l’ora»33.

La riduzione della ragione in senso misuratore-strumentale, operatasi in epoca 
moderna, non fa altro che riflettere un’incapacità propria dell’uomo a permanere 
in quella che il nostro autore ha definito «la misura del rapporto con la realtà»34. La 
perdita della misura nel rapporto col reale, a favore dell’imposizione di una propria 
misura, indica una modalità di relazione con sé stessi, con la realtà ed il mistero, com-
promessa35; una relazionalità “monca”, che non è nelle disponibilità umane ristabilire 
secondo una propria immaginata progettualità. Un’immaginazione rivolta esclusiva-
mente verso l’uomo e le sue possibilità finisce così per emarginare la domanda sul 
mistero36. Si produce così un “restringimento” dell’immaginazione: «l’uomo è misura 
a se stesso, signore di se stesso, sorgente e dell’immaginazione del progetto e dell’e-
nergia concreta per la sua realizzazione, ivi compresa la direttiva etica implicata»37. 
In una simile prospettiva l’immaginazione “fa il gioco” di una ragione che oblitera il 
dato reale, il cui punto di partenza originale non è più la realtà come tale:

«Di fronte alla realtà uno si crea il preconcetto che vuole […]. Invece la partenza originale 
dell’uomo non è quello che egli pensa sulla realtà, ma è la realtà stessa. E la realtà emerge in quel 
fenomeno che chiamiamo esperienza»38.

32	 «Occorre perforare sempre tali immagini indotte dal clima culturale in cui si è immersi, scendere a 
prendere in mano le proprie esigenze ed evidenze originali e in base a queste giudicare e vagliare ogni 
proposta, ogni suggerimento esistenziale» (Giussani, Il senso religioso, 14).

33	 L. Giussani, Guardare Cristo. Esercizi Spirituali della Fraternità di Comunione e Liberazione, Milano 
1990, 16.

34	 In virtù di una concezione puramente misuratrice della ragione, sul piano cognitivo abbiamo l’imporsi 
di un pregiudizio/ideologia, a discapito dell’apertura totale della ragione stessa, fino ad un’ultima 
giustificazione della violenza; sul piano relazionale quello della fuga dal presente e della riduzione 
(anch’essa ultimamente una violenza) dell’altro a delle proprie immagini. Cfr. L. Giussani, Che valore 
ha oggi la nostra esistenza di Cristiani?, Inserto in CL-Litterae Communionis 7 (1993) 4; si veda anche 
Id., Alla ricerca del volto umano, Milano 1995, 174-175.

35	 Così Giussani: «Perdere questa misura, questo è il peccato, che ti fa subito acquistare una distanza 
dalla realtà, che tu cerchi di riempire di fantasie, cioè di ideologia (in mancanza di prove il giudice 
iniquo afferma sue fantasie, riempie il vuoto coi suoi preconcetti, vale a dire, con la sua impostazione 
ideologica)» (Giussani, L’io rinasce in un incontro [1986-1987], 190-191).

36	 Afferma infatti Giussani: «Per capire quello che è oltre la linea di demarcazione del nostro modo di 
esistere – che è materiale e spirituale nello stesso tempo, perché è lo spirituale attraverso il materiale –, 
se vuoi giungere a capire ciò che è spirituale, devi passare attraverso il materiale e, perciò, attraverso una 
immaginazione: non potendone fare esperienza diretta, devi arrivarci attraverso una immaginazione» 
(Giussani, Si può [veramente?!] vivere così?, 479).

37	 L. Giussani, Il senso di Dio e l’uomo moderno. La «questione umana» e la novità del Cristianesimo, 
Milano 2010, 94.

38	 L. Giussani, Realtà e giovinezza. La sfida, Milano 2018, 122; cfr. Id., In cammino (1992-1998), Milano 
2014, in particolare «Vivere la ragione», 309-335.
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Non Innanzıtutto ı] pensiero (’idea) ı] determinante d de] O1O-

CIC, quanto ı] reale 'OSs1 (G)1R{5 61 offre ed CINCISC all’esperienza de] La e  v1a
antropologica” segulta da (1ussanı rivela 1a {{l peculiaritä Dropri0 1n riAuto de] tra- Artıcol|scendentalismo di mmatrıce kantiana C, CO  — C55U, di un intera impostazlone di ragione
(con ALUNECSSC teologie) 1n Cul reale quanto 1a dimensione storico-esperienziale
de]l risultano profondamente diminuite, 10  — obliterate??. Un riAuto da
Cul deriva, nel pensiero de] OSITO autfore, una valorizzazione totale della categorla
di esperlenza C, quindi, de]l pl1ano StOTr1CO particolare 1n Cul 61 OWV! V’esistenza DECL
sonale (<Je Circostanze>»). Da QqUESTO di vista 1a figura antropologica di «SCILSO

relig10s0>», 10  — DUO confusa CO  - una forma di DYVIO0VL Hrascendentale DCI 1a quale
ı] STESSO 61 configurerebbe (G)183{° pPortatore AULFTONOMO della condizione di
possibilitä de] CO  — ı] mMistero di Dio (e OS1 peroö della possibilita (G)1R{5 de]l
modi di tale C, quindi, inisura dello stesso). La ettura che (1ussanı offre,

delle possibilitä della ragione dell’immaginazione, quanto della Comprensione
valorizzatrice de] «SCIHSO relig10s0>» 110, possibile solo partıre da una nOovıta d
condizione che ’avvenimento di (rIsto introduce nell’orizzonte della stor1a 11  y
1n compimento impensabile Propri0 di tali dinamismi. In QqUESTO modo ı] 11SO

relig10s0 rimanda “{l volta 1n modo imprescindibile alla categorI1a, altrettanto deeci-
1Va 1n („1ussanı, di «incontro»>40 I} C11SO reli@g10so, anto, 10  — DUO OSSCTC conftuso
CO  - 1a fede, poiche y () rtmane tondamentale orlginarla dell’umano acl una

risposta lui indisponibile che, quindi, DUO solamente «1iIncontrare>» storicamente,
1n quello che 1a tradizione ha definito «dono di orazla» che ha 1n (LrsSto 1a forma
di avvenımento reale41. I} 11SO relig10so, quindi, e urge” d «incontro> che

Nel [ 10 efficace Sagg10 Marco Lamanna ha COINEC l bensiero A (:lussanı 1 smarchi Aa ULla

simile iImpostazlone: «Mentre In Kant l metoda della ragıone SCINDIE metoda trascendentale, C10€
Dri0nm che costitulsce determina l’esperienza, In (/1lussanı Invece la della realtä che

modifica ln A modoa che la ragıone L1°  - precede mal ’essere esclusivamente brior1
sebbene 665541 abbia delle SLTULLUTE natıve TEL modificandeo S1101 metodi seconda dell’oggetto,

aderisce QqUaNTLO le 1 PONEC A fronte (la realtä)>» (M. LAMANNA, (J4SSaH1 Ia da di Kant, Lutgt
(J44SSANL H teologico P’apertura ECHINENICA, CULIA A PAYIMADI PRATO ROUTX
1 OMBOLIN: 15

riguardo cftr. BORGHESI, Lutgt (1 SSANL (LONOSCEHZA AFHHOFTOSNE ed eEsDEMENZAa del EF 77 HIANEYAKLO
mOoderno, Barı 2015 tormato ebook]. In harticolare l’«Introduzione», l haragrafo
<«(y1ussanı Rahner. La eritica A Edoardo Benvenuto», /3-101/391:;: due baragrafı ella brima
Appendice «Montinı (:lussanı Ul “SEeNsSO relig10so0”», 315-319/391 «Bergoglio („1ussanı», 350
38/391 Ez10 Prato Inserisce o1ustamente la figura teologica dell’«incontro>» dentro la categorla,
altrettanto tondamen ale ET („1ussanı, A «avvenımento>. Incontro Crist1ano, quindi, Incontro C ()I11

la «DTESCHNZA> A (Lristo, la CUu1 eccezlionalitä caratterzza COINEC «eccezionale>» lo STESSO Incontro che apIc
cOos1 allo StTUpOrEe, alla domanda <chl Costu1?>», abrendo ad ULla responsabilitä PEI ULla ibertä sfidata

responsorliale, Lalternativa allo SLUpOFrE, COINEC sottolinea („1ussanı, la chiusura dello scandalo, la
preclusione nel riguardi della STESSAa Cir. PRATO, “ADDENIMENTO di IHCONLIO,

Lutgt (J1USSANL H teologica P’apertura ECHMENLCA, CULIA A PAYIMADI PRATO
ROLUYX | OMBOLI harticolare 83-86

41 quest ott1ca (/1lussanı 1 colloca nel solco A quella comprensione de] natura-grazlia che fü
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Non è innanzitutto il pensiero (l’idea) il punto determinante di partenza del cono-
scere, quanto il reale così come si offre ed emerge all’esperienza del soggetto. La “via 
antropologica” seguita da Giussani rivela la sua peculiarità proprio in rifiuto del tra-
scendentalismo di matrice kantiana e, con esso, di un’intera impostazione di ragione 
(con annesse teologie) in cui tanto il reale quanto la dimensione storico-esperienziale 
del soggetto risultano profondamente diminuite, se non obliterate39. Un rifiuto da 
cui deriva, nel pensiero del nostro autore, una valorizzazione totale della categoria 
di esperienza e, quindi, del piano storico particolare in cui si muove l’esistenza per-
sonale («le circostanze»). Da questo punto di vista la figura antropologica di «senso 
religioso», non può esser confusa con una forma di a priori trascendentale per la quale 
il soggetto stesso si configurerebbe come portatore autonomo della condizione di 
possibilità del rapporto con il mistero di Dio (e così però della possibilità come dei 
modi di tale rapporto e, quindi, misura dello stesso). La lettura che Giussani offre, 
tanto delle possibilità della ragione e dell’immaginazione, quanto della comprensione 
valorizzatrice del «senso religioso» umano, è possibile solo a partire da una novità di 
condizione che l’avvenimento di Cristo introduce nell’orizzonte della storia umana, 
in un compimento impensabile proprio di tali dinamismi. In questo modo il senso 
religioso rimanda a sua volta in modo imprescindibile alla categoria, altrettanto deci-
siva in Giussani, di «incontro»40. Il senso religioso, pertanto, non può essere confuso 
con la fede, poiché esso rimane fondamentale apertura originaria dell’umano ad una 
risposta a lui indisponibile e che, quindi, può solamente «incontrare» storicamente, 
in quello che la tradizione ha definito un «dono di grazia» e che ha in Cristo la forma 
di un avvenimento reale41. Il senso religioso, quindi, “urge” di un «incontro» che 

39	 Nel suo efficace saggio Marco Lamanna ha mostrato come il pensiero di Giussani si smarchi da una 
simile impostazione: «Mentre in Kant il metodo della ragione è sempre un metodo trascendentale, cioè 
un a priori che costituisce e determina l’esperienza, in Giussani invece è la presenza della realtà che 
tocca e modifica il soggetto, di modo che la ragione non precede mai l’essere esclusivamente a priori 
– sebbene essa abbia delle strutture native – ma, modificando i suoi metodi a seconda dell’oggetto, 
aderisce a quanto le si pone di fronte (la realtà)» (M. Lamanna, Giussani e la sfida di Kant, in Luigi 
Giussani. Il percorso teologico e l’apertura ecumenica, a cura di G. Paximadi – E. Prato – R. Roux – A. 
Tombolini, 113).

40	 A riguardo cfr. M. Borghesi, Luigi Giussani. Conoscenza amorosa ed esperienza del vero. Un itinerario 
moderno, Bari 2015 [formato ebook]. In particolare l’«Introduzione», 12-30/391; il paragrafo 1.6. 
«Giussani e Rahner. La critica di Edoardo Benvenuto», 73-101/391; e i due paragrafi nella prima 
Appendice «Montini e Giussani sul “senso religioso”», 315-319/391 e «Bergoglio e Giussani», 330-
338/391. Ezio Prato inserisce giustamente la figura teologica dell’«incontro» dentro la categoria, 
altrettanto fondamentale per Giussani, di «avvenimento». L’incontro cristiano, quindi, è incontro con 
la «presenza» di Cristo, la cui eccezionalità caratterizza come «eccezionale» lo stesso incontro che apre 
così allo stupore, alla domanda «chi è costui?», aprendo ad una responsabilità per una libertà sfidata in 
senso responsoriale. L’alternativa allo stupore, come sottolinea Giussani, è la chiusura dello scandalo, la 
preclusione preconcetta nei riguardi della presenza stessa. Cfr. E. Prato, L’avvenimento di un incontro, 
in Luigi Giussani. Il percorso teologico e l’apertura ecumenica, a cura di G. Paximadi – E. Prato – R. 
Roux – A. Tombolini, 81-101, in particolare 83-86.

41	 In quest’ottica Giussani si colloca nel solco di quella comprensione del rapporto natura-grazia che fu 
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oli indisponibile <arehbbe una pPretesa indebita l’affermare che tale ftondamentale
61 07 1n qualche modo rsolvere 1n stessaq“42 Dal di dentro di tale

sclenza antropologica, CINCISC chiaramente (G)1R{5 l’aprioristica incomunicabilitäa iraODTLUN7 NOUMENICO e feNOMENICO, sancıta dalla riflessione di Kant, risulti inadeguata: 1n virtu
d una tale separazlione che nella raglone moderna progressivamente OSCUTrATLO
ı] ftondamentale ira verıta storl1a personale favorendo, DCI molto anche
1n ambito teologico, una cCONcezlonNe universalistica ed a-Storıica de]l VECTIO, rendendo
ı] SCINDIE DIU incapace di cogliere 1a portata CONOSCIt1VaAa (e veritativa) della
propria esperlenza/storla personale®, Ainendo DCL “deprimere” quell’atteggiamento
110 che dallo stupore introduce prima acl un domanda da questa ad O di
CONOSCCENZA Da QquUESTO di vista OCCOTILTETEC CONSTLALATE COIMNC, ivello naturale, lo
StupOore identificato daj Alosofi antich]| quanto OSITO AUTLOTE OM determi-
antfe 1a 1n IMN OTO dell’intrapresa CONOSsCIt1va, cost1itulsca di DCL STESSO Dropri0

de Lubac, C ()I11 H IS TEeYO del soprannaturale, rıproporre COLILNC decisiva all’attenzione della riflessione
teologica. Possiamo COSs1 sottolineare COINEC la ettura che NOSILTO AaUTLOTE offre L10: semplicemente
“ glustapposta” all’avvenimento Crist1ano: tale CcONcCEezZIONE antropologica, COLILC sottolinea lo SLTESSO
de Lubac, scaturisce COLILNC originale fatto erist1ano COINEC tale, d PEI QUESTLO Aa cogliere
COLILNC adeguarsi de] bensiero alla Nnatura SLTESSA dell’avvenimento (rsto: «Ja filosofia eristliana ha
sviluppato l’idea una NaLura aperta Mcevere ONO soprannaturale, Una tale CcONcCEezZIONE
C114 evidentemente SCONOSCIUTA alla filosofia antıca 665541 1 formata sviluppata intera
dipendenza diretta della rivelazione eristiana. (10 dipende dal fatto che 665541 mpegna ULla

filosofia dell’uomo: la quale SUPPONE PEI S{I1A A4SE ULla idea della divinitä che ne le religioni le
mitologie'ne Ssistem1 filosofici, ne mistic1ismo naturale COMPOrLavano>» (DE LUBAC, H IS TEeYO
del soprannaturale, 167) 51 eda anche (JIUSSANI, 7 DUO (veramente?!) DIDEVE COSE?, 112-115:; 1D., 7 DUO
DIDEVE COSE?, Milano ZU07, L1E0 Per ULla brima McOoSNIZIONE sulle affınitäa fra la riflessione A („1lussanı

bensiero Iubacilano 1 eda Sagg10 A SERVAIS, Don (TLUSSANL, Henrt de Luhac Ia “Noaouvelle
Theologte”, In Lutgt (J4SSANL H teologico P’apertura ECHMENLCA, CULIA A PAYIMADI
PRATO ROLTY 1 OMBOLIN 1//-192

A ( sembra harticolarmente bertinente, broposito, rimandare alla possibile disambiguazione che
Marco Lamanna tintraccla nel bensiero A (/1lussanı fra desiderio domanda. SE l DrImo DuO anche
risultare In SI1IC declinazioni COINEC auto-prodotto C, agg1ung1AmMO nOl1, DUO confuso
anche C ()I11 ULla pbropria auto-prolezione, la domanda, contrarl10, rimanda essenzlalmente ad altro
Aa se, SiIntomo A ULla risposta che la ragıone L1°  - DUO offrire SLESSAa Cfr. LAMANNA, (J4SSaH1
Ia sfi di Kant, LL5: (JIUSSANI, H religi0s0, {5-11 Una simile deftormazione de] religt0so
eoincide C011 l’identificazione de] sienificato ultimo dell’esistenza C ()I11 qualcosa A Immanente all’uomo
STESSO «1a ragione Invece A sent1irs1i A MconNnOoscCersıi ET quello che e, C10€ spalancato sulla realtä
dell’essere, hretende SE COINEC ambito esaurlente dell’essere (e COLILNC dicesse “quello che L10: tMesco
mlisurare 10 L1°  - cCe  d  )>» (L (JIUSSANI, H religt0so, Milano 19”/58, 49)

45 La decisivitä A tale odo teoTet1co teologica risulta attuale ALILCOTA 0g21, UTa della riflessione
teologica l tondamentale fra ver=_ıta-storlia ibertä risulta ALLCOTA In STAnl Aa
esplorare secondo baradigmi A ragıone ulterior! quelli derivati dal razionalismo moderno. (os]1, PEI
esempI10, inquadra la broblematica Serg10 Ubbiali: «La riflessione della teologia continua rıpetere

ditetto Aa 651 SLTESSA imputato all’indagine antecedente PEI l semplice fatto A L1°  - McoNOscCeTrTEe al
dato StOT1C0 la poOrtata vermitatiıva ALLOTNO alla quale e 5() solo 1 alimenta>» S UBBIALIL, La vreligione le
veligiont. Trascendenza, fede Dluralismo, NICILA unNiDEYSALitA di (JeS$M (L7tSTO, CULIA A SERRETTT,
Cinisello Balsamo ZUOL, L) Pın recentemente MAIOLIN: Tra fıducta esistenztale e fede IM Dio
P’ortginaria SIYMLEHFA affettivo-stmbolica Aella COSCLEHNZA credente, KRoma Z005, 5-5  \n
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gli è indisponibile e sarebbe una pretesa indebita l’affermare che tale fondamentale 
apertura si possa in qualche modo risolvere in se stessa42. Dal di dentro di tale co-
scienza antropologica, emerge chiaramente come l’aprioristica incomunicabilità tra 
noumenico e fenomenico, sancita dalla riflessione di Kant, risulti inadeguata: è in virtù 
di una tale separazione che nella ragione moderna è stato progressivamente oscurato 
il nesso fondamentale tra verità e storia personale favorendo, per molto tempo anche 
in ambito teologico, una concezione universalistica ed a-storica del vero, rendendo 
il soggetto sempre più incapace di cogliere la portata conoscitiva (e veritativa) della 
propria esperienza/storia personale43, finendo per “deprimere” quell’atteggiamento 
umano che dallo stupore introduce prima ad una domanda e da questa ad un passo di 
conoscenza. Da questo punto di vista occorrere constatare come, a livello naturale, lo 
stupore identificato tanto dai filosofi antichi quanto dal nostro autore come determi-
nante la messa in moto dell’intrapresa conoscitiva, costituisca di per se stesso proprio 

de Lubac, con Il mistero del soprannaturale, a riproporre come decisiva all’attenzione della riflessione 
teologica. Possiamo così sottolineare come la lettura che il nostro autore offre non è semplicemente 
“giustapposta” all’avvenimento cristiano; tale concezione antropologica, come sottolinea lo stesso 
de Lubac, scaturisce come originale dal fatto cristiano come tale, e ed è per questo da cogliere 
come un adeguarsi del pensiero alla natura stessa dell’avvenimento Cristo: «la filosofia cristiana ha 
sviluppato l’idea d’una natura umana aperta a ricevere un dono soprannaturale. Una tale concezione 
era evidentemente sconosciuta alla filosofia antica […] essa si è formata e sviluppata tutta intera in 
dipendenza diretta della rivelazione cristiana. […] Ciò dipende dal fatto che essa impegna tutta una 
filosofia dell’uomo; la quale suppone per sua base una certa idea della divinità che né le religioni o le 
mitologie concrete, né i sistemi filosofici, né il misticismo naturale comportavano» (de Lubac, Il mistero 
del soprannaturale, 167). Si veda anche Giussani, Si può (veramente?!) vivere così?, 112-113; Id., Si può 
vivere così?, Milano 2007, 180. Per una prima ricognizione sulle affinità fra la riflessione di Giussani 
e il pensiero lubaciano si veda il saggio di J. Servais, Don Giussani, Henri de Lubac e la “Nouvelle 
Théologie”, in Luigi Giussani. Il percorso teologico e l’apertura ecumenica, a cura di G. Paximadi – E. 
Prato – R. Roux – A. Tombolini, 177-192.

42	 Ci sembra particolarmente pertinente, in proposito, rimandare alla possibile disambiguazione che 
Marco Lamanna rintraccia nel pensiero di Giussani fra desiderio e domanda. Se il primo può anche 
risultare in certe sue declinazioni come un auto-prodotto umano e, aggiungiamo noi, può esser confuso 
anche con una propria auto-proiezione, la domanda, al contrario, rimanda essenzialmente ad altro 
da sé, è sintomo di una risposta che la ragione non può offrire a se stessa. Cfr. Lamanna, Giussani e 
la sfida di Kant, 113; Giussani, Il senso religioso, 75-77. Una simile deformazione del senso religioso 
coincide con l’identificazione del significato ultimo dell’esistenza con qualcosa di immanente all’uomo 
stesso: «La ragione invece di sentirsi e di riconoscersi per quello che è, cioè varco spalancato sulla realtà 
dell’essere, pretende sé come ambito esauriente dell’essere (è come se dicesse “quello che non riesco a 
misurare io non c’è”)» (L. Giussani, Il senso religioso, Milano 1978, 49).

43	 La decisività di tale nodo teoretico e teologico risulta attuale ancora oggi, in gran parte della riflessione 
teologica il nesso fondamentale fra verità-storia e libertà risulta ancora un campo in gran parte da 
esplorare secondo paradigmi di ragione ulteriori a quelli derivati dal razionalismo moderno. Così, per 
esempio, inquadra la problematica Sergio Ubbiali: «La riflessione della teologia continua a ripetere 
il difetto da essa stessa imputato all’indagine antecedente per il semplice fatto di non riconoscere al 
dato storico la portata veritativa attorno alla quale esso solo si alimenta» (S. Ubbiali, La religione e le 
religioni. Trascendenza, fede e pluralismo, in Unicità e universalità di Gesù Cristo, a cura di M. Serretti, 
Cinisello Balsamo 2001, 130-131). Più recentemente: R. Maiolini, Tra fiducia esistenziale e fede in Dio: 
l’originaria struttura affettivo-simbolica della coscienza credente, Roma 2005, 3-33.
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l’iniziale trascendimento di quanto l’immaginazione rliesce cConcepire da stessa4+4
Per una “liberazione della raglone” dalle proprie immagın1, 'OSs1 DCI una “Jibera-
zione dell’immaginazione”, risulta allora determinante 1a possibilitä di 11112  ® STUDOrE Artıcol|COoNt1InuoO, ı] quale 61 DUO dare un1i1camente quando l’inimmaginabile accade continua
acl accadere OM possibilitä reale DCI l’uomeo: la rivelazione.

U’iımmaginazione salvata dalla Rivelazione

Dio si fa INCONFLYO all’immaginazione dell’uomao: Israele
«Ävvenl1mento>» indica DCI (1ussanı che nella stor1a, fra tantı tentat1ıvı di stabilire

da CO  - ı] mistero, Dio STESSO ha O in1zlatıva CO  — l’uomo,
stabilendo CO  - l’immaginazione 1a raglone «Quopropter GUONLAM
CIVCHIEMS IIr AA eXDLOSst SUHE (Sant Agostino): quel cerchi SO110 esplosi», 'OSs1 ı]
STTO AUTOTE 1n relazione 1a nOovıta d Dio che prende in1zlatıva rispetto alla
pOosizionNe degli antichi, quali «S1 immagiınavano ı] mondoa (G)1R{5 una uota che o]rava

le USC r'tornavano daccapo, SCINDIC, pOo1 sparıvano. La parola avvenımento evita
QqUESTO CITOIC, che immag1ınatıvo, CTLTOÖOTITC di immag1inazlone>». Una prospettiva,
questa, DCT 1a quale la stor1a una possibilitä precedenti: le immasgını!
che l’uomo 61 tabbricato volendo immagınare mistero, Dropri0 «que1l cerchi SOL10

esplosi>. Secondo (1ussanı tale avvenımento O l’alternativa radicale GQUC
STO immag1ınat1vo>».

La stor1a che DIio in1z1a CO  - Abramo, legame che 61 stabilisce mediante una

1NCSSa, che Dio tormula nel ACCONLO genes14c076, L’uomao 'OSs1 ochiamato CC{ -

gulre» 1a raccla che DIio STESSO SCENAIC, 10  — DIU ı] 910C0 esclusivo delle proprie
immagınazlon]:

«(Gili In171 DIU sionificativi del che DIio ha COM oli uOMINI manıifestarsi
V’evolversi al questa orande regola Adi salvezza PCL ’uomo: segulre. Ne tTovlamo suggerimento
anzıtutto nella figura al Abramo, che ra  ta nel Vecchio Testamento OMenNtO priımo
in Cul ID S1 lega eoncreftfamente popolo che ha scelto, ALtEraverso una “ Dio lo
eondusse all’aperto oli disse: ““(Guarda c1elo le stelle t1 tmesce‘. SOgg1UNSeE: ‘( os1
SAfO la ua discendenza’ 47

44 «Der ascoltare nel V1 ev1 impegnare l’intuizione, l’immaginazione, lo SLUDOE
l’intelligenza la tenerezza ’ affezione>» (L (JIUSSANI, T attrattina (rESU, Milano 1999, 120)

45 („IUSSANI, 7 DUO (veramente?!) DIDEFE COSER, 110

«1 LFattia della StOrı1a A popolo: DIo 1 rivelato dentro quella stor1a, COINEC “compasgnla” che
determinava anche l de] CAMMINO. ‘Perche l Slgnore LUO DIo STA te  7 6,15)
La realtä A DIo a-StOr1C0, trascendentale, L1°  - hraticabile COINEC QSSECLLO A ULla OLLOSCCI1ZaA 1va Aa

dell’uomo>» ((JIUSSANI, Ha HCRYECA del nolto 28)
4A / Ihid., 105-106
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l’iniziale trascendimento di quanto l’immaginazione riesce a concepire da se stessa44. 
Per una “liberazione della ragione” dalle proprie immagini, e così per una “libera-
zione dell’immaginazione”, risulta allora determinante la possibilità di uno stupore 
continuo, il quale si può dare unicamente quando l’inimmaginabile accade e continua 
ad accadere come possibilità reale per l’uomo: la rivelazione.

2. L’immaginazione salvata dalla Rivelazione

2.1. Dio si fa incontro all’immaginazione dell’uomo: Israele

«Avvenimento» indica per Giussani che nella storia, fra i tanti tentativi di stabilire 
un rapporto da parte umana con il mistero, Dio stesso ha preso iniziativa con l’uomo, 
stabilendo un nesso con l’immaginazione e la ragione umane. «Quopropter quoniam 
circuitus illi iam explosi sunt… (Sant’Agostino): quei cerchi sono esplosi», così il no-
stro autore mette in relazione la novità di un Dio che prende iniziativa rispetto alla 
posizione degli antichi, i quali «si immaginavano il mondo come una ruota che girava 
e le cose ritornavano daccapo, sempre, e poi sparivano. La parola avvenimento evita 
questo errore, che è immaginativo, un errore di immaginazione». Una prospettiva, 
questa, per la quale la storia presenta una possibilità senza precedenti; le immagini 
che l’uomo si è fabbricato volendo immaginare il mistero, proprio «quei cerchi sono 
esplosi»45. Secondo Giussani è tale avvenimento a porre l’alternativa radicale a que-
sto «errore immaginativo».

La storia che Dio inizia con Abramo, è un legame che si stabilisce mediante una 
promessa, che Dio formula nel racconto genesiaco46. L’uomo è così chiamato a «se-
guire» la traccia che è Dio stesso a segnare, non più il gioco esclusivo delle proprie 
immaginazioni:

«Gli inizi più significativi del contatto che Dio ha preso con gli uomini mostrano il manifestarsi e 
l’evolversi di questa grande regola di salvezza per l’uomo: il seguire. Ne troviamo il suggerimento 
anzitutto nella figura di Abramo, che rappresenta nel Vecchio Testamento il momento primo 
in cui Dio si lega concretamente al popolo che ha scelto, attraverso una promessa. […] “Dio lo 
condusse all’aperto e gli disse: ‘Guarda il cielo e conta le stelle se ti riesce’. E soggiunse: ‘Così 
sarò la tua discendenza’ […]”»47.

44	 «Per ascoltare nel senso umano vi devi impegnare l’intuizione, l’immaginazione, lo stupore e 
l’intelligenza e la tenerezza e l’affezione» (L. Giussani, L’attrattiva Gesù, Milano 1999, 120). 

45	 Giussani, Si può (veramente?!) vivere così?, 110.
46	 «Si tratta della storia di tutto un popolo: Dio si è rivelato dentro quella storia, come “compagnia” che 

determinava anche il senso del cammino. […] “Perché il Signore tuo Dio sta in mezzo a te” (Dt 6,15). 
La realtà di un Dio a-storico, trascendentale, non è praticabile come oggetto di una conoscenza viva da 
parte dell’uomo» (Giussani, Alla ricerca del volto umano, 28).

47	 Ibid., 105-106.
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La vicenda d Israele1 1n QqUESTO modo d 110  - rttorno nel
dell’intrapresa religiosa DIio STESSO ad entfrare 1n CO  — 1a ragione
ı]uumanı 1n una valorizzazione estrema de] s {  ( C11SO relig10s048, DIio 61 “"curva”ODTLUN7 sulla AaLura STESSAa della Creatura; en 1n CO  - la “{l immag1inazlione DCL (FE -

vertirla, introdurla CO  — la ragione ad una DIU VT immagıne di SE ' di 10 ALr AavVersSsO
una stor1a puntuale: ] significato relig10so0 de]l mondo, quindi 1a verıta de]l mondo,

reperibile 1n un stor1a che STA dentro 1a stor1a dell’uomo>»4°9. Co  sl, di dentro
d questa stor1a d Dio CO  — l’uomo, anche ı] naturale dinamismo immagınatıvo DUO
LIrOVvVare “ g10C0” DOSIt1VO nel col mistero, allo STESSO (G)1R{5 ALLesStTa

? Antico Testamento ı] Popolo Eletto subira SCINDIE 1a tentazlone di far ultima-
entfe colincidere Dio CO  — determinate aspettatiıve mondane, 1n ALLACCAMENTO alle
proprie immagın! pluttosto che 1n un autentica disponibilita «segulre» l’iniziativa
de] mistero.

«Nel profetl, Ll’attesa, che CTa aLtesa del Mess1a Ssuscltata da Dg ACCetftfata da loro S1 formu-
lava secondo idee, sensazlonl, mentalita proprIie, S1 formulava secondo i loro sentiment.,
concett1 asplrazlonl. Era del deserto ID PCL loro CTa “Ia che fioriva ”:
schlavl, PENSaVaLLO che 1 Adi ID fosse una pDOLENZA, i} loro predominio sul mondo:
divis1 PCLI loro 1 al DIio CTa ’unita del popolo. Identificavano milistero al Dg COI
loroPin fondeo C10€ dimenticavano che ID mlistero. Mentre la loro fantasla sul milistero
CTa veicolo mistero, l’attaccarsıi questa fantasıla diventava CONFLFrAaStfo COM 1 Adi Dio>»>0.

La capacıta immagınatıva, 'OSs1 (G)1R{5 61 'Ova ad determinata dal
reale culturale 1n Cul 61 svolge, «velcolo>» al nmistero nella inisura 1n Cul 10  — decade
1n ALLACCAMENTO alle proprie fantasie, rMedizione di quel «cerchi» chiusi che V’ac-
cadere di Dio fa saltare, lasciandos]i Ogn1 volta sorprendere dal disegno di
Dio>1 Quando 10  — prevale 1a sequela all’iniziativa di DIio tra le vicende della stor1a
CO che CINCISC DCL Israele l’esperienza drammatica dell’idolatria>2. Dio che 61
coinvolge CO  — l’uomo, Ananche valorizzandone l’immaginazione, perche l’uomo C_ ()-

DIa s { 1  ( volto umano?> la “{l immagıne autentica l’uomo OPPDOLC ı] tentat1vo di

'edi (JIUSSANI, Perche Ia C,htesa, 269
(JIUSSANI, V’alleanza, Milano 197/9, 19

(JIUSSANI, Dalla [iturgid 1I$SULd HÜa FestLMONLANZd, Cinisello Balsamo 2016, G5
öl 51 eda („IUSSANI, Che AA ’ 00 Derche CUFLL', Cinisello Balsamo ZU15, 39
ö52 ( )vero Mtornare ad ULla bosizione L10}  - ditferente Aa quella Pasana, In CUu1 C ()I11 l’ignoto

f1ssato esclusivamente AOmin: Qquesta la ragıone PEI la quale tale “regressione ” desecritta Aalla
Scrmittura SCINDIE ALLTAavVerso un Immagıne COLILC tradimento d adulterio. La radice A ULla

simile bosizione ET (:1ussanı «Un eCCEesSSIVO ALLaAaCCAaMeNTLO SE ( A0r DroDrLo)>». Cfr. (JIUSSANI, H
religt0so led 47-59

ö5 UOMO COLLOSCE blenamente SLTESSO solo QUESTLO venireli In CONLIO A DIo lo «svelarsı dell’immagine
dell’uomo AaLLTavVerso manıitestarsıi A LIo> (GIUSSANI, Ha HICEYCA del ”olto 28)
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La vicenda di Israele segna in questo modo un punto di non ritorno nel contesto 
dell’intrapresa religiosa umana. È Dio stesso ad entrare in rapporto con la ragione e 
il cuore umani in una valorizzazione estrema del suo senso religioso48. Dio si “curva” 
sulla natura stessa della creatura; entra in rapporto con la sua immaginazione per con-
vertirla, introdurla con la ragione ad una più vera immagine di Sé [di Dio] attraverso 
una storia puntuale: «Il significato religioso del mondo, quindi la verità del mondo, 
è reperibile in una storia che sta dentro la storia dell’uomo»49. Così, se dal di dentro 
di questa storia di Dio con l’uomo, anche il naturale dinamismo immaginativo può 
trovare “gioco” positivo nel rapporto col mistero, allo stesso tempo – come attesta 
tutto l’Antico Testamento – il Popolo Eletto subirà sempre la tentazione di far ultima-
mente coincidere Dio con determinate aspettative mondane, in un attaccamento alle 
proprie immagini piuttosto che in un’autentica disponibilità a «seguire» l’iniziativa 
del mistero.

«Nei profeti, l’attesa, che era attesa del Messia – suscitata da Dio e accettata da loro –, si formu-
lava secondo idee, sensazioni, e mentalità proprie, […] si formulava secondo i loro sentimenti, 
concetti e aspirazioni. Era gente del deserto e Dio per loro era “la terra che fioriva”; erano 
schiavi, e pensavano che il regno di Dio fosse una potenza, il loro predominio sul mondo; erano 
divisi e per loro il regno di Dio era l’unità del popolo. Identificavano il mistero di Dio con un 
loro concetto, in fondo cioè dimenticavano che Dio è mistero. Mentre la loro fantasia sul mistero 
era veicolo al mistero, l’attaccarsi a questa fantasia diventava contrasto con il regno di Dio»50.

La capacità immaginativa, così come si trova ad esser determinata dal contesto 
reale e culturale in cui si svolge, è «veicolo» al mistero nella misura in cui non decade 
in un attaccamento alle proprie fantasie, riedizione di quei «cerchi» chiusi che l’ac-
cadere di Dio fa saltare, lasciandosi ogni volta superare e sorprendere dal disegno di 
Dio51. Quando non prevale la sequela all’iniziativa di Dio tra le vicende della storia 
ecco che emerge per Israele l’esperienza drammatica dell’idolatria52. A Dio che si 
coinvolge con l’uomo, finanche valorizzandone l’immaginazione, perché l’uomo sco-
pra il suo volto umano53 – la sua immagine autentica –, l’uomo oppone il tentativo di 

48	 Vedi Giussani, Perché la Chiesa, 269.
49	 L. Giussani, L’alleanza, Milano 1979, 19.
50	 L. Giussani, Dalla liturgia vissuta una testimonianza, Cinisello Balsamo 2016, 65.
51	 Si veda L. Giussani, Che cos’è l’uomo perché te ne curi?, Cinisello Balsamo 2015, 39.
52	 Ovvero ritornare ad una posizione non differente da quella pagana, in cui il rapporto con l’ignoto è 

fissato esclusivamente ex parte homini: questa la ragione per la quale tale “regressione” è descritta dalla 
Scrittura – sempre attraverso un’immagine – come un tradimento ed un adulterio. La radice di una 
simile posizione è per Giussani «Un eccessivo attaccamento a sé (amor proprio)». Cfr. Giussani, Il senso 
religioso [ed. 1978], 47-59.

53	 L’uomo conosce pienamente se stesso solo in questo venirgli in contro di Dio: è lo «svelarsi dell’immagine 
dell’uomo attraverso il manifestarsi di Dio» (Giussani, Alla ricerca del volto umano, 28).
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legare 1n modo esclusivo risolutivo DIio alle proprie immasgını!: voler rticondurre
Ll’«incommensurabile>» ad 914 Saputo DICSICSSO.

«II rmprovera econtinuamente popoloa al Israele del s { 1  ® sc1volare rnporre la S1144 SPCLANZA, la Artıcol|
S1144 stiıma, nelle AZ1lOoNn1 che SO comple, in quello che 0O CICA, nel SUO1 programml, fattı SCIHIHNDIC
sulla misura della S1144 fantasıla della S1144 immaginazlone, mentre ID incommensurabile COM

quelle immaginazlon1, Jahve infinitamente DIU orande., La Eua {a 1re 1ussanı
DI0, nda] Dogglata sull’avvenimento Cul lo 11 tvelo E, Cul o STO CO  — E, la Eua SPCLIaNZa

queStO avveniımento. Non ev1l OGN TIE adultero (come diranno SCINDIE profeti), intro-
durre t1101 idoli, le tue misure, Adi qualunque atura Ss1aN0>»24

Tutto ’Antico Testamento ALLErAaVvVersat: da questa tenslione ira DIio continua-
entfe le aspettative ed pensler1 umanı, facendosi VICINO al - { 14  ( popolo,
le immagın! 1n CUul ı] popolo STESSO di “imbrigliarlo” La dinamica della orazla
che informa ’ Antica Alleanza, da lato ha una delle Y{ 1 direttric1 ftondamentalji
nel divieto da di Dio che popolo lo riduca acl immagın1, dall’altro 61 svolge
secondo altrettanto decisiva direzione DCI 1a quale ı] nistero di DIio ALr AaVeTrsSO una

stor1a CONCcTrTEetiA 61 lascia cogliere, SscCrutare, guardare ALr AavVersSsO cert] specifici event!, C,
DPropri0 COosI1, <«INULA> l’uomo C, vogliamo, “ converte” l’immaginazione:

«J 10, COMNNE UN1ICO Operatore, S1 Ocumenta S1 realizza al nostr1 occhi disegno StOF1CO,
in disegno F1CCO Adi avvenımentI! che S1 SUSSCOUOMNO, la potLenNza al quest1 avveniımentl, la
potLenNza Adi questa al avvenıment]1 C100  e che la Bibbia oqhlama Alleanza, Droprio quesStLO che
mutfa L’uomo»>>.

Diventa 'Os1 possibile guardare ?’Antico Testamento (G)1R{5 ad una pedagogia
divina che ha ı] s {  ( riflesso et1c0 partıre da esistenz1lale-conoscitivo
ALLFAaVeTrsSO Cul Dio ingaggla una lotta CO  - l’immaginario di Israele, educando OS1
popolo ad una DOosizlionNe di disponibilita radicale al disegno di Dio, acl un attesab®.
questa in1zlatıva di Dio 1a ibertäa dell’uomo DUO corrispondere 11110 L’idolatria
COSTANTLEeMeENTE condannata da]l profeti, 61 configurava Dropri0 (G)183{° tracdimento di
quella dilatazione continua dell’immaginazione, CO  — RNa della comprensione de]
mondoa (raglone), oltre proprIi schem1 limiti, Operata da Dio ALr AaVeTrsSO una storl1a
puntuale. (os  1) ALLCOTA di Ges  U, abbiamo 1a possibilita di cogliere ’alterna-
t1va di 1bertäa fra le due DOS1Z1ON: quella ftondamentalmente bloccata di chi fAssava

54 (JIUSSANI, d DO( O misSCHLatO CO HOL, Inserto Litterae Communlonis- Lracce 10 1999)
ö59 („IUSSANI, V’alleanza, 20

QqUESTO l DprImo riflesso della orazla A DIo che irrompe nella StOr1a l mMsusciltare l reale ina-
miIsmo relig10so salvarne l’autentico relig10so: «| / intervento dei bhrofeti A (rsto nella
stor1a ha Vu la ftunzione A richiamare C O)1I1 assoluta chlarezza COINEC ”’ultima implicazione della 11Lalla

esperlenza, quindi la religiositä COINEC dimensione inevitabile A autent1ca, esaurlente, esperlenza»
((JIUSSANIL, H vIiSCHTO educativo, 129)
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legare in modo esclusivo e risolutivo Dio alle proprie immagini: un voler ricondurre 
l’«incommensurabile» ad un già saputo pregresso. 

«Dio rimprovera continuamente il popolo di Israele del suo scivolare a riporre la sua speranza, la 
sua stima, nelle azioni che esso compie, in quello che esso crea, nei suoi programmi, fatti sempre 
sulla misura della sua fantasia e della sua immaginazione, mentre Dio è incommensurabile con 
quelle immaginazioni, Jahve è infinitamente più grande. […] La tua speranza [fa dire Giussani a 
Dio, nda] è poggiata sull’avvenimento in cui Io mi rivelo a te, in cui Io sto con te, la tua speranza 
è su questo avvenimento. […] Non devi essere adultero (come diranno sempre i profeti), intro-
durre i tuoi idoli, le tue misure, di qualunque natura siano»54.

Tutto l’Antico Testamento è attraversato da questa tensione tra un Dio continua-
mente sorpassa le aspettative ed i pensieri umani, facendosi vicino al suo popolo, e 
le immagini in cui il popolo stesso tenta di “imbrigliarlo”. La dinamica della grazia 
che informa l’Antica Alleanza, se da un lato ha una delle sue direttrici fondamentali 
nel divieto da parte di Dio a che il popolo lo riduca ad immagini, dall’altro si svolge 
secondo un altrettanto decisiva direzione per la quale il mistero di Dio attraverso una 
storia concreta si lascia cogliere, scrutare, guardare attraverso certi specifici eventi, e, 
proprio così, «muta» l’uomo e, se vogliamo, ne “converte” l’immaginazione: 

«Dio, come unico operatore, si documenta e si realizza ai nostri occhi in un disegno storico, 
in un disegno ricco di avvenimenti che si susseguono. È la potenza di questi avvenimenti, è la 
potenza di questa trama di avvenimenti ciò che la Bibbia chiama Alleanza, è proprio questo che 
muta l’uomo»55.

Diventa così possibile guardare tutto l’Antico Testamento come ad una pedagogia 
divina che ha il suo riflesso etico a partire da un percorso esistenziale-conoscitivo 
attraverso cui Dio ingaggia una lotta con l’immaginario di Israele, educando così un 
popolo ad una posizione di disponibilità radicale al disegno di Dio, ad un’attesa56. A 
questa iniziativa di Dio la libertà dell’uomo può corrispondere o meno. L’idolatria 
costantemente condannata dai profeti, si configurava proprio come un tradimento di 
quella dilatazione continua dell’immaginazione, e con essa della comprensione del 
mondo (ragione), oltre i propri schemi e limiti, operata da Dio attraverso una storia 
puntuale. Così, ancora al tempo di Gesù, abbiamo la possibilità di cogliere l’alterna-
tiva di libertà fra le due posizioni: quella fondamentalmente bloccata di chi fissava 

54	 L. Giussani, La vita: Dio si è immischiato con noi, Inserto in Litterae Communionis-Tracce 10 (1999) 4.
55	 Giussani, L’alleanza, 20.
56	 In questo senso il primo riflesso della grazia di Dio che irrompe nella storia è il risuscitare il reale dina-

mismo religioso umano, salvarne l’autentico senso religioso: «L’intervento dei profeti e di Cristo nella 
storia ha avuto la funzione di richiamare con assoluta chiarezza come l’ultima implicazione della umana 
esperienza, e quindi la religiosità come dimensione inevitabile di autentica, esauriente, esperienza» 
(Giussani, Il rischio educativo, 129).
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DCT lo DIU nella legge 1n ritualismo cultuale l’unica possibilitä di CO  -

DIio, chi Invece Viveva le IN messianiche (G)1R{5 radicale all’infinita
«immag1inazıone di Dio>>7"ODTLUN7

«< JT utt1 S1 as  O MVess1ia, C10€ Salvatore del popolo, COMNNE personagg10 UmINOsSO
potente, COMNNE una folgore che venlsse Improvvisamente sterminare SUO1 nemlel. Ma la
DIU buona che meditava DIU volentieri la parola della Bibbia specialmente Profeti Capıva
che i modi al ID sarebberao stat1 mlster10s1 forse molto ontanı da quelli che S1 immagıinavano
tuttı>>S.

1a schiera di questa «SCNTE buona>» EsSTO di Israele>9 che accogliere
Maria) MconOoscere (Gluseppe, Änna, Simeone, oli apostoli...) l’iniziativa inedita
d Dio 1n quello che DCT (1ussanı ’avvenimento cardine della stOr1a: l’incarnazione
de] Verbo, di Dio fra oli uOMmM11n1. 1n un simile prospettiva che Marla Sara
SCINDIEC rtconoscluta dal OSITO AUTLOTE (G)1R{5 la manıifestazione pIU DUra
ed autentica di questa pOosizlionNe di disponibilitä totale inmistero di Dio che prende
In1z1atıvae9- «Marla Capıva che ı] CONTENUTO di ognl! condizione sviluppa LC1L-

lizza ı] disegno di Altro: 10  — ı] disegno de]l Propri0 UOIC, de]lu di Dio>»61.

ö7 (JIUSSANI, I7 OO Litterae Communlonis- Lracce 1999)
(JIUSSANI, Tutta Ia desidera j} T40 volto, KRoma ZU15, 165

Qquesta semplicitä A Qquesta disponibilitä L1°  - “chiudere” In ULla immagıne PrecCONCELLA l
C ()I11 l mistero, l LFAaLLO essenzlale A quello che la Scrittura ha definito XTEeSTO A Israele»:

ulteriormente chlarificatricl, riguardo, le pnarole A Joseph Katzinger: < In definitiva la Chiesa, In tempI1
torbidi temp1 grandı, 1ve tonda della fede A coloro che S()I110O semplici A COINEC

vISSsuto Israele anche nel tempI1 In Cul legalismo farisaico iberalismo sadduceo sfiguravano l volto de]
bopolo eletto. Essso tmaneva 1VO In coloro che semplici A S()L110O statı quest1

Nuovo Testamento la fHaccola della Tanza; loro OM1 S()I110O oli ultim! dell’antico bopolo A DIo
Insieme primı de] /accarla, Elisabetta, (z1useppe, Marla. La fede A coloro che S()110 semplici
A l LEeESOTO DIU Drez10so della Chiesa: 665541 SEIVIZIO viverla l COmpIto DIU alto
de] Mnnovamento ecclesiale» KRATZINGER/ BENEDETTO AVIJ, L insegnamento del COncCilio VAaLICano
formulazione, IFASHELSSIONE, interbretaztione, (..lttä de] Vatlcano 2016, 600)

A0 (‚os] (:1ussanı sottolinea la disponibilitä totale A Marıla: «|Davantı alla mlister10sa evidente
dell’angelo, Marla ha detto 81° “ Le mle vIie L10}  - S()I10O le VOSITEe vlie, milel benster1 L1°  -
S()L110O VOostr1 pbensier1” (Is 55,8): l diseeno A DIo C1 SUPCTa Aa le partı, SCINDTIES L1°  - DuO ESSCIC

iImprig1ionato dentro limiti della NOSIra immaginazlıone, 1 liberi quando 1 disponibili quel
che DIo vuole>» (L („IUSSANI, H mi yacolo Aella COMDAGNLd, Inserto In (‚.L-Litterae Communlonis 10
1992 | 2-3)

G1 (JIUSSANI, Strada Aella Santild, Inserto In Litterae Communlonis- Lracce 2004)
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per lo più nella legge o in un ritualismo cultuale l’unica possibilità di rapporto con 
Dio, e chi invece viveva le promesse messianiche come radicale apertura all’infinita 
«immaginazione di Dio»57:

«Tutti si aspettavano il Messia, cioè il Salvatore del popolo, come un personaggio luminoso e 
potente, come una folgore che venisse improvvisamente a sterminare i suoi nemici. Ma la gente 
più buona e che meditava più volentieri la parola della Bibbia – specialmente i Profeti – capiva 
che i modi di Dio sarebbero stati misteriosi e forse molto lontani da quelli che si immaginavano 
tutti»58.

È la schiera di questa «gente buona» – resto di Israele59 – che seppe accogliere 
(Maria) e riconoscere (Giuseppe, Anna, Simeone, gli apostoli…) l’iniziativa inedita 
di Dio in quello che per Giussani è l’avvenimento cardine della storia: l’incarnazione 
del Verbo, presenza di Dio fra gli uomini. È in una simile prospettiva che Maria sarà 
sempre riconosciuta e proposta dal nostro autore come la manifestazione più pura 
ed autentica di questa posizione di disponibilità totale al mistero di Dio che prende 
iniziativa60: «Maria capiva che il contenuto di ogni condizione umana sviluppa e rea-
lizza il disegno di un Altro: non il disegno del proprio cuore, ma del cuore di Dio»61.

57	 L. Giussani, Un uomo nuovo, in Litterae Communionis-Tracce 3 (1999) 17.
58	 L. Giussani, Tutta la terra desidera il Tuo volto, Roma 2015, 165.
59	 È questa semplicità di cuore, questa disponibilità a non “chiudere” in una immagine preconcetta il 

rapporto con il mistero, il tratto essenziale di quello che la Scrittura ha definito «resto di Israele»; 
ulteriormente chiarificatrici, a riguardo, le parole di Joseph Ratzinger: «In definitiva la Chiesa, in tempi 
torbidi e in tempi grandi, vive al fondo della fede di coloro che sono semplici di cuore, come ne è 
vissuto Israele anche nei tempi in cui legalismo farisaico e liberalismo sadduceo sfiguravano il volto del 
popolo eletto. Esso rimaneva vivo in coloro che erano semplici di cuore: sono stati questi a trasmettere 
al Nuovo Testamento la fiaccola della speranza; i loro nomi sono gli ultimi dell’antico popolo di Dio e 
insieme i primi del nuovo Zaccaria, Elisabetta, Giuseppe, Maria. La fede di coloro che sono semplici 
di cuore è il tesoro più prezioso della Chiesa; prestare a essa servizio e viverla è il compito più alto 
del rinnovamento ecclesiale» (J. Ratzinger/Benedetto XVI, L’insegnamento del Concilio Vaticano II: 
formulazione, trasmissione, interpretazione, Città del Vaticano 2016, 600).

60	 Così Giussani sottolinea la disponibilità totale di Maria: «Davanti alla misteriosa ma evidente proposta 
dell’angelo, Maria ha comunque detto “Sì”. “Le mie vie non sono le vostre vie, i miei pensieri non 
sono i vostri pensieri” (Is 55,8); il disegno di Dio ci supera da tutte le parti, sempre; non può essere 
imprigionato dentro i limiti della nostra immaginazione. […] si è liberi quando si è disponibili a quel 
che Dio vuole» (L. Giussani, Il miracolo della compagnia, Inserto in CL-Litterae Communionis 10 
[1992] 2-3).

61	 L. Giussani, La strada della Santità, Inserto in Litterae Communionis-Tracce 7 (2004) 1.
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«Un COomprens1vo oltre ogn immaginazıone»:
ı] Verbo S61 fatto
2 L’inimmaginabile: PIncarnazione “OTHLE HuUOVO 0712Z2z0Nnte Artıcol|

che trasfıgura l’immaginazione
(„1ussanıl, DCI far comprendere (G)1R{5 ı] irreversibile ne] dinamismo relig10s0

finora deseritto S12 l’incarnazione, suscıta un immagine 1n coloro che I ascolta, trat-

teggiando l’intrapresa religiosa precedente alla vVenuta di (rsSto (G)183{° un ım-
11 planura (IVC Ogn1 VUOINO di tendere ı] Dropri0 ı] cielo:

«Immagı1inatevl, dunque, questa planura immensa, gremita al tentatiıvı COMNNE nell  1m-
magıne al Victor Hugo la pDoesia Le Pont], OSTIUNO attuandeo S1I10O disegno immagınato, fanta-
st1cato. Improvvisamente S O  de una (G18>= potente, che 1cCe “ ermatevı1! FermatevIı tutt1! &

tutt1 sospendono lavoro ouardano dalla da Cul venuta la OC UOINO,
che alzando braccio continua: “Slete orandı, ciete nobili nel VOSITO sforzo, queStO VOSITO
tentativo, PUL orande nobile, timane trıste, PCL Cul tantı V1 tinunclano 11O  S «il PDCNSANO DIU,
indifferent! diventano: orande, triıste, perche 11O  S mal termine, 11O  — tlesce mal ad
andare al ftondo ciete impotent1 queStO D ( e una sproporzlione 11O  S colmabile tra
VOolL la stella ultima del cielo, tra VOolL DIio Non potele immagınarvı i} mlistero. Ura, lasclate
VOSITO lavoro COS1 faticoso ingrato, venlite dietro al 10 V1 COStTFUuLFo queStO Onfte, anzıl 10 SOHO

queStO ponte! Perche 10 SOHO Ia VId, la ver1ita, la vita! sa »62

La lunga Cltazlone InNOSTITA efficacemente (G)1R{5 (1ussanı 61 appelli all’immagina-
zione di chi lo ascolta DCL riguadagnare 1n modo OfginNarıo ed essenzlale la verıta della
fede cristlana: 112 DIU decisivo, OM egli rıtenga impossibile DCT l’immagi-
nazlone ı] stabilire un1i1camente da STESSAa un autentica CONOSCCENZA

un autentica relazione col mMistero dell’essere: «Non DOtTetE immagınarvi ı] mMistero»>
Comprendiamo 'OSs1 (G)1R{5 quanto affrontato An qul, ı] valore de]l dinamismo immagı-
nale 1n Ogn1 UOINO, CINCISa nel pensiero de] OSITO AUTLOTE 1n ordine ad un COMDIEN -
S10Ne DIU profonda stupıta della novıta che l’Incarnazione introduce nella storl1a.
Signore (Je8 risulta OS1 colu] che colma 1a distanza tra l’uomo quell’ignoto, «Ja
stella ultima de]l clelo>»: Egli colu] che compimento 1a tralettorl1a immaginale
di Israele 1a quale, plasmata nel secoli nella forma di IN ALr AavVersSO intervent]1
puntuali di Dio nella stor1a de] s {  ( popolo, 61 'Ova Analmente “faccia faccla” CO  —

ı] 1stero di Dio, «nel modo DIU CONCTEILO discreto possibile», VVOTO totalmente

(„IUSSANI, H j} FCMDLO, 41
G5 (‚ome In luce, (OCCOLIIC «INncontro> C ()I11 ULla eccezionale che offra anche all’immagi-

nazlione possibilitä In CUu1 «Ja ragione COLILNC portata SLTESSA capıre qualcosa che
SUO QOSSELLO normale, al A ä della s{1A iImmag1inazlıone, che L10: botrebbe neanche lontanamente

PEDNSATE, la ragıone che COLMLOSCC; ULla rag1one, berö, COINEC sublimata, COINEC 1654 DIU grande, 16524

SLTESSA Aa ULla eccezionale>» ((JIUSSANIL, 7 DUO Iveramente?!]} DIDEHFE COSE?, 112)
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2.2. «Un amore comprensivo oltre ogni umana immaginazione»:
il Verbo si è fatto carne

2.2.1. L’inimmaginabile: l’Incarnazione come nuovo orizzonte 
che trasfigura l’immaginazione

Giussani, per far comprendere come il punto irreversibile nel dinamismo religioso 
finora descritto sia l’incarnazione, suscita un’immagine in coloro che li ascolta, trat-
teggiando l’intrapresa religiosa umana precedente alla venuta di Cristo come un’im-
mensa pianura ove ogni uomo cerca di tendere il proprio ponte verso il cielo:

«Immaginatevi, dunque, questa pianura immensa, tutta gremita di tentativi […] come nell’im-
magine di Victor Hugo [la poesia Le Pont], ognuno attuando il suo disegno immaginato, fanta-
sticato. Improvvisamente s’ode […] una voce potente, che dice: “Fermatevi! Fermatevi tutti!”. 
E tutti […] sospendono il lavoro e guardano dalla parte da cui è venuta la voce: è un uomo, 
che alzando il braccio continua: “Siete grandi, siete nobili nel vostro sforzo, ma questo vostro 
tentativo, pur grande e nobile, rimane triste, per cui tanti vi rinunciano e non ci pensano più, e 
indifferenti diventano; è grande, ma triste, perché non opera mai il termine, non riesce mai ad 
andare al fondo. […] siete impotenti a questo scopo. C’è una sproporzione non colmabile tra 
voi e la stella ultima del cielo, tra voi e Dio. Non potete immaginarvi il mistero. Ora, lasciate il 
vostro lavoro così faticoso e ingrato, venite dietro di me: io vi costruirò questo ponte, anzi io sono 
questo ponte! Perché io sono la via, la verità, la vita!”»62.

La lunga citazione mostra efficacemente come Giussani si appelli all’immagina-
zione di chi lo ascolta per riguadagnare in modo originario ed essenziale la verità della 
fede cristiana; ma, ancor più decisivo, è come egli ritenga impossibile per l’immagi-
nazione umana il poter stabilire unicamente da se stessa un’autentica conoscenza e 
un’autentica relazione col mistero dell’essere: «Non potete immaginarvi il mistero»63. 
Comprendiamo così come quanto affrontato fin qui, il valore del dinamismo immagi-
nale in ogni uomo, emerga nel pensiero del nostro autore in ordine ad una compren-
sione più profonda e stupita della novità che l’Incarnazione introduce nella storia. Il 
Signore Gesù risulta così colui che colma la distanza tra l’uomo e quell’ignoto, «la 
stella ultima del cielo»: Egli è colui che porta a compimento la traiettoria immaginale 
di Israele la quale, plasmata nei secoli nella forma di promesse e attraverso interventi 
puntuali di Dio nella storia del suo popolo, si trova finalmente “faccia a faccia” con 
il Mistero di Dio, «nel modo più concreto e discreto possibile», ovvero totalmente 

62	 Giussani, Il tempo e il tempio, 41.
63	 Come messo in luce, occorre un «incontro» con una presenza eccezionale che offra anche all’immagi-

nazione una possibilità nuova, in cui «la ragione è come portata sopra se stessa a capire qualcosa che è 
sopra il suo oggetto normale, al di là della sua immaginazione, che non potrebbe neanche lontanamente 
pensare. È la ragione che conosce; una ragione, però, come sublimata, come resa più grande, resa sopra 
se stessa da una presenza eccezionale» (Giussani, Si può [veramente?!] vivere così?, 112).
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valorizzatore della ibertäa C, al CONTEMDO, «rivelando l’uomo stesso»64
(Oltre Ogn1 immag1inazlone, DIio 61 fa CAarl1Cco di ristabilire ı] legame, <l PONTE>». Ome
sottolinea (1ussanı DIio STESSO fars]» 61 fa UOINO «| COMDIEN-ODTLUN7 S1VO oltre Ogn1 immag1inazlione realizza dell’uomo ] >>65 (rsSto
STESSO quel » egli 61 offre OS1 all’uomo quale possibilitä di tconOosclImento
esorbitante: «19 SOL10 1a Vla, 1a verıta la v1lta>» (Gv 14,6)

2 Il compimento dell’immaginazione: ( risto coinvolge
Puomo nel col PDPadre

La venuta di (Lrsto costitulsce 1n QqUESTO modo radicale “ sOrpasso” delle DOS
<ibilita immagınatiıve Dio che 61 fa VUOINO C, Proprio 1n QqUESTO modo, KW

costitulsce di 10  — rtorno Dropri0 1n ordine di ogn1 UONMNNLO CO  -

ı] inmistero di DIio I} volto di (Lrsto on DCL l’immaginazione l’intelligenza
ı] Cul ouardare DCI scoprıre ı] DPropri0 «volto u anO>», ı] Dropri0 «destino>»:

«II ha ovelato all’uomeo volto del S1I10O destino svelando SE SLESSO, ha fatto COM OSCETIE LOINE
del destino ALtraverso la Sua Presenza, intervenuto Lul1 tcordarei al OGN TIE destino
PCLI Ll’uomo, ’ «unun CaAaDaCE Adi rendere la 1lta dell’uomo. Sara nella storli1a una lunga
vicenda al tdimensionamento dell’orgoglio U anQ, che Invece Droprio PCL quanto riguarda
l’immagine del s { 1  ® destino, ha CEercato da SCINDIE al atfermare STESSO}O COMNE totalita»s7.

L’uomo, quindi, 110  - lasciato solo davantiı alle «domande ultime>» della vita:
QqUESTO libera 1a “{l STESSAa immagınazlione dal COMp1tO di dover KWYZI Aissare AULTONO-
m amente «]l’immagine de] s {  ( destino>. I} «destino>» STESSO DCI riprendere quest’e-
spressione tip1camente o1ussanlana divenuto DEISONA, 61 OCSO incontrabile, (G)1R{5

sottolinea lo STESSO Balthasar:

«1 assoluto 11O  — da ragglungere PeCL Adi negazlon1 al initezza mondana. Piuttosto Iu1

«Non DIU ’uomo che A Instaurare C ()I11 DIo lontano, impegnando In modoa
sorprendente OMMOVENLT la bropria iImmaginazlıone la propria devozlione: DIo che 1 fa

all’uomo nel modoa DIU discreto bossibile. (Jesu 1 rivela la stracla. (‚ome
ha Scr1itto (s10vannı Paolo IT “ L u0omoO tmane PEI SLTESSO ESSCIC incomprensibile, la s{1A

1ta priva A UN1taNo L1°  - Incontra (Jesu (‚rsto. Per QqUESTO (rsto Redentore che rivela
blenamente ’ uomeo all’ uomeo >> ((JIUSSANIL, Ha HICEYCA del nolto 15-16
(JIUSSANI, Ha HICEYCA del nolto 29

GG (‚os] (1ussanı: «La eccezlionalitä A (rsto L10: STA nel fatto che egli S14 richlamo quella implicazione
Dio0 COLILC ultima implicazione dell’umana esperlenzal, QqUaNLO nel fatto che [ 10 aAavvenımento
costitulsce la fisica A quel sienificato ultimo della StOT19. Non C €  A esaurlente esperlenza

L1°  - valorizzazlione consapevole de] C ()I11 QUESTLO fatto che ’ uomo-Cristo>»
((JIUSSANIL, H vIiSCHTO educativo, 129)
(JIUSSANI, Ha HICEYCA del nolto
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valorizzatore della libertà umana e, al contempo, «rivelando l’uomo a se stesso»64. 
Oltre ogni immaginazione, Dio si fa carico di ristabilire il legame, «il ponte». Come 
sottolinea Giussani è Dio stesso a farsi ponte, si fa uomo: «[…] un amore compren-
sivo oltre ogni umana immaginazione realizza il recupero dell’uomo […]»65. Cristo 
stesso è quel ponte, egli si offre così all’uomo quale possibilità di riconoscimento 
esorbitante: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,6)66.

2.2.2. Il compimento dell’immaginazione: Cristo coinvolge
l’uomo nel rapporto col Padre

La venuta di Cristo costituisce in questo modo un radicale “sorpasso” delle pos-
sibilità immaginative umane – Dio che si fa uomo – e, proprio in questo modo, essa 
costituisce un punto di non ritorno proprio in ordine al rapporto di ogni uomo con 
il mistero di Dio. Il volto di Cristo segna per l’immaginazione e l’intelligenza umana 
il punto cui guardare per scoprire il proprio «volto umano», il proprio «destino»:

«Dio ha svelato all’uomo il volto del suo destino svelando Se stesso, ha fatto conoscere il nome 
del destino umano attraverso la Sua Presenza, è intervenuto Lui a ricordarci di essere destino 
per l’uomo, l’«unum» capace di rendere umana la vita dell’uomo. E sarà nella storia una lunga 
vicenda di ridimensionamento dell’orgoglio umano, che invece proprio per quanto riguarda 
l’immagine del suo destino, […] ha cercato da sempre di affermare se stesso come totalità»67.

L’uomo, quindi, non è lasciato solo davanti alle «domande ultime» della vita: 
questo libera la sua stessa immaginazione dal compito di dover essa fissare autono-
mamente «l’immagine del suo destino». Il «destino» stesso – per riprendere quest’e-
spressione tipicamente giussaniana – è divenuto persona, si è reso incontrabile, come 
sottolinea lo stesso Balthasar:

«L’assoluto non è da raggiungere per mezzo di negazioni di finitezza mondana. Piuttosto è lui 

64	 «Non è più l’uomo che cerca di instaurare un rapporto con un Dio lontano, impegnando in modo 
sorprendente e commovente tutta la propria immaginazione e la propria devozione; è Dio che si fa 
compagno all’uomo nel modo più concreto e discreto possibile. Gesù […] si rivela la strada. Come 
ha scritto Giovanni Paolo II […]: “L’uomo rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua 
vita è priva di senso unitario se non incontra Gesù Cristo. Per questo è Cristo Redentore che rivela 
pienamente l’uomo all’uomo stesso» (Giussani, Alla ricerca del volto umano, 15-16).

65	 Giussani, Alla ricerca del volto umano, 229.
66	 Così Giussani: «La eccezionalità di Cristo non sta nel fatto che egli sia un richiamo a quella implicazione 

[Dio come ultima implicazione dell’umana esperienza], quanto nel fatto che il suo avvenimento 
costituisce la presenza fisica di quel significato ultimo della storia. Non c’è esauriente esperienza umana 
se non è valorizzazione – consapevole o no – del rapporto con questo fatto che è l’uomo-Cristo» 
(Giussani, Il rischio educativo, 129).

67	 Giussani, Alla ricerca del volto umano, 22.
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STESSO}O che ragg1unge nOL, sopraffacendoci la OVeEe la OSIra cCapacıta d’immaginazione alla fine,
C10€ addove Dg DUO quello che ’uomo bramerehbe al escoglitare 1O  S DUO>»65,

L’'immaginazione viene OS1 “strappata” STESSA,; fAssata CONTENUTO che Artıcol|
110  - DUO darsi da sola: d DIU, KW “afferrata” da una Presenza che 1a dilata, innal-
zandola oltre le { 1E STESSE possibilitä immag1inatıve Aissandola SE C, Proprio COosl,
sottraendola al S1101 limitat] tentat1ıv1°?. In questa prospettiva l’immaginazione de
Anitivamente introdotta dentro una dimensione inedita, lei indisponibile, dipen-
dente DCT SCINDIEC dall’«incontro>» CO  — questa che la conduce oltre STESSAa

L’'immaginazlione viene OS1 segnNata una volta DCT da QqUESTO incontro, dalla
pPretesa d quanto y5() introduce 1n ordine all’esistenza. DCL una simile «ecceden-
a immagınatıva, che 1a ragione STESSAa sperimenta 1a {{l tondamentale dilatazione,
allargamento. Per (1ussanı 1a Rivelazione Dropri0 QqUESTO dischiudersi,

l’avvenimento di (Lristo, dell’«infinita immaginazlıone di Dio>» all’immaginazione
dell’uomo, ı] comunN1carsı] STESSO della vita di Dio «| ı] Padre, Figlio lo Spirito
Santo Questa 1a tvelazione SUDIECIMNA della amı1c1lz1a (G)1R{5 la srande ProtagoO-
nlsta de] Creato, 'OSs1 (G)1R{5 (GreS l’ha fatta concepilre, 1a tvelazione di Dio l’ha
fatta concepilre, l’ha Svelata dalla S1iu1a immaginazlıone infinita»70 Tale dinamica
CONOSCIt1VaAa alla quale CO  — (Je8 introduce, coinvolge . SUO1” nel FappOL

autent1co CO  — significato d CO  — DIio rendendaolji partec1p1
della {{l cosclenza di Figlio. L’immaginazlione OS1 colnvoalta 1n una VT propria
CONOSCCENZAa inedita de] reale; 08542 partecıpe de]l CONOSCOETIC STESSO di ('rsto: ı]
reale accolto (G)1R{5 C110 d Occaslone di col Padre, un’accoglienza
una CONOSCCENZAa UOWV: di 1a realta C, quindi, SO DIU 11O corrispondente
della raglone OM tale de, ivello naturale, l’immaginazione VV la forza di ene

spalancata 1a ragione oltre ı] dato eEMPIKICO immediatamente afferrabile, possibilitä
cogliere 1a realta (G)1R{5 «totalita», OS1 una volta che 1a forza immagınatıva 61 OVa

“segnata” dall’incontro indeducibile CO  — (rsSto KW 61 manifesteräa (G)1R{5 possibilitä

G5 V  7 BALTHASAR, La semplictta del CHSELANO, Milano 1%”8/, 69, In (+IUSSANI, Perche Ia C,htesa, 296
Ola

09 «L Aa NOSIra l desiderio che Lul effettivamente C1 cambıi sienificherä che L1°  - facci1amo DIU T'
A nOl1, Mconosc1amoa che quello che no1 s1amo Lul, secondo quell’immagine d’uomo originale:

“ Facclamo l’uomo nella NOSIrCa somiglianza ”» ((JIUSSANI, Ha HICEYCA del ”olto Y} cOos1 Katzinger:
«1a fede eristiana ata Aa IDERE  - sconvolgimento StONCO, dal erollo A ULla antıca eoOscIeN za StOT1CA: l
messagg10 A (Jesu PTESUPPONE la discussione della torma StOrca de] tardo Giudaismo, la s{ 1A4

rilettura fatta Aa Paolo radicalizza QUESTLO LFALLO A eritica StOorıica 5 intende l messagg10 A (Jesu al
SLTESSO COINEC tondazione A ULla SEOINE] ' In manlera baradossale, sperimentata COLILNC

la fine A Ogn1 stora broprio bercC1Ö tuttı oli L10MIN1> KATZINGER, Elementi di teologia
fondamentale. Saggt <ulla fede aul IMINISTEVO, Brescla ZU005, 100)

(JIUSSANI, Ha HICEYCA del nOlto Esercizt spirıtualt Aella Fraternitad di (LOMIUNIONE Liberaztone,
Milano 1996,
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stesso che raggiunge noi, sopraffacendoci là dove la nostra capacità d’immaginazione è alla fine, 
cioè laddove Dio è e può quello che l’uomo bramerebbe di poter escogitare ma non può»68.

L’immaginazione viene così “strappata” a se stessa, fissata su un contenuto che 
non può darsi da sola; di più, essa è “afferrata” da una Presenza che la dilata, innal-
zandola oltre le sue stesse possibilità immaginative fissandola a sé e, proprio così, 
sottraendola ai suoi limitati tentativi69. In questa prospettiva l’immaginazione è de-
finitivamente introdotta dentro una dimensione inedita, a lei indisponibile, dipen-
dente per sempre dall’«incontro» con questa presenza che la conduce oltre se stessa. 
L’immaginazione viene così segnata una volta per tutte da questo incontro, e dalla 
pretesa di quanto esso introduce in ordine all’esistenza. È per una simile «ecceden-
za» immaginativa, che la ragione stessa sperimenta la sua fondamentale dilatazione, 
allargamento. Per Giussani la Rivelazione è proprio questo dischiudersi, attraver-
so l’avvenimento di Cristo, dell’«infinita immaginazione di Dio» all’immaginazione 
dell’uomo, il comunicarsi stesso della vita di Dio: «[…] il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo. Questa è stata la rivelazione suprema della amicizia come la grande protago-
nista del creato, così come Gesù ce l’ha fatta concepire, la rivelazione di Dio ce l’ha 
fatta concepire, ce l’ha svelata dalla Sua immaginazione infinita»70. Tale dinamica 
conoscitiva alla quale il rapporto con Gesù introduce, coinvolge “i suoi” nel rappor-
to autentico con il significato di tutto – al rapporto con Dio –, rendendoli partecipi 
della sua coscienza di Figlio. L’immaginazione è così coinvolta in una vera e propria 
conoscenza inedita del reale; è resa partecipe del conoscere stesso di Cristo: tutto il 
reale è accolto come segno ed occasione di rapporto col Padre, è un’accoglienza e 
una conoscenza nuova di tutta la realtà e, quindi, un uso più umano e corrispondente 
della ragione come tale. Se, a livello naturale, l’immaginazione aveva la forza di tener 
spalancata la ragione oltre il dato empirico immediatamente afferrabile, possibilità 
a cogliere la realtà come «totalità», così una volta che la forza immaginativa si trova 
“segnata” dall’incontro indeducibile con Cristo essa si manifesterà come possibilità 

68	 H. U. von Balthasar, La semplicità del cristiano, Milano 1987, 69, in Giussani, Perché la Chiesa, 296 
in nota.

69	 «E da parte nostra il desiderio che Lui effettivamente ci cambi significherà che non facciamo più perno 
su di noi, ma riconosciamo che quello che noi siamo è Lui, secondo quell’immagine d’uomo originale: 
“Facciamo l’uomo nella nostra somiglianza”» (Giussani, Alla ricerca del volto umano, 22); così Ratzinger: 
«La fede cristiana è nata da uno sconvolgimento storico, dal crollo di una antica coscienza storica: il 
messaggio di Gesù presuppone la messa in discussione della forma storica del tardo Giudaismo, la sua 
rilettura fatta da Paolo radicalizza questo tratto di critica storica [...] e intende il messaggio di Gesù al 
tempo stesso come fondazione di una nuova storia e certo, in maniera paradossale, è sperimentata come 
la fine di ogni storia e proprio perciò concerne tutti gli uomini» (J. Ratzinger, Elementi di teologia 
fondamentale. Saggi sulla fede e sul ministero, Brescia 2005, 100).

70	 L. Giussani, Alla ricerca del volto umano. Esercizi spirituali della Fraternità di Comunione e Liberazione, 
Milano 1996, 46.
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d sguardo alla totalita dell’esistenza (G)1R{5 destino, d cComprensione della realta (G)1R{5

luogo de]l manıifestars] della d DIio, che 1n (rIsto 61 realmente fatto CO112-

all’uomo. Allo STESSO modo, 1a possibilitä di entfrare 1n relazione CO  — ’altro DCTODTLUN7 immedesimazione 61 rivela adesso, “{l volta 1n modo cCompluto, possibilitä di calarsı
dentro ı] che l’altro, 1n t1DO di Comprensione che CONOSCCENZAa es1isten-
7iale dell’altro partiıre dalla forma d’autocoscienza personale Cul (rIsto CNCIA chi
incontra, percepirlo «nel] s { 1  ( destino: 10 SOL10 C SEe1 10»/1

<«IVI1 echeggia nella memaorla brano al Ugo al San Vıttore: “Contemplando quel che ID ha
tatto, fconosc1amo quel che dobbiamo fare EF H7 IM unNıIDErSILATFE infecundum est  La Sl, nulla
nella totalita del reale intecondo. Anche capelli del OSITO CaDO, oiglio del DO, bambı:

piccolo, ulla HNESSUNOÖO fuori da quel s { 1  ® sguardo econdo Adi (orsto>»/2.

Per (1ussanı di (Je8 co] Padre 1a inesauribile di questa
cosclenza OV: di se, da Cul scaturlisce modo VUOVO di CONOSCOETIC C, quindi, di
immagınare

«OQuando / Gesu| ouardava DasscIO cadere, quando o1gli del F le mess],
capelli dell’uomo, che COS4 oli ava la al trarre da SpUuNtO PCL ragglungere S19N1-
Acato del mondo, della S1144 vitar (10 che faceva Horire tale CTa S1I10O
col Padre, la compagnla del Padre»73

La tvelazione determina compimento dell’immaginazione anche DCT quanto
riguarda quella possibilitä di immedesimazlone totale che, DCL („1ussanı, scaturisce
anche dall’immaginazione. "Incarnazlone de] Verbo divino nell’umano fonda 1a DOS
<ibilita DCT l’uomo di immedesimarsıi CO  — (Lristo, CO  — la vita STESSA d Dio Scaturisce
da qul, s11] pl1ano morale, una possibilitä inedita: agıre immedesimati74 CO  - lo sguardo
misericordioso di Dio, sguardo di Cul S1aMO al OSgELLO Tale
dilatazione, della ragione quanto dell’immaginazione, 110  - DUO tuttavıa GSSCTITC

ricondotta qualcosa di "meccan1co”, che accade nell’uomeo prescindere da una

{{l di iberta. Proprio DCI quel rischi naturalmente proprI de] dinamismo 1 -
maginale, SU1 quali C1 S1aMO soffermati anche di dentro della vicenda de]l Popolo
Eletto, l’immaginazione DCI quanto «1Incontrata>» da una possibilitä eccedente che 1a

71 Cir. (JIUSSANI, 7 DUO (veramente?!) DDECHE COSE?, Milano 1996, 15/-159
{2 (JIUSSANI, FISCODILVE HÜa COSCLEHNZA di fıelt, In vvenire (17 ottobhre 1992
73 (JIUSSANI, "HORTO j} XS ZO destino In CAMMINO, („enova 1999, 55
74 Dove immedesimazione ET l NOSITO AUTLOTE L10: ULla A sforzo immaginifico bartıre Aa]

quale entare A riattualizzare blano morale la 1ta de] (\rsto. Immedesimazione qu1 vertice A
quella sequela Dio0, A quel «SEDULE» che abbiamo O14 McOoNOsSCIUTtLO dercisivo In lo svolgersi della
stor1a che DIo <<fa>> C011 Israele: immedesimazione ©, In quest ott1ca, lo Scoprıirsı bartec1pi A ULla 1ta

cOoOmMuUNILCAtTACI alla quale desidera aderire.
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di sguardo alla totalità dell’esistenza come destino, di comprensione della realtà come 
luogo del manifestarsi della presenza di Dio, che in Cristo si è realmente fatto com-
pagno all’uomo. Allo stesso modo, la possibilità di entrare in relazione con l’altro per 
immedesimazione si rivela adesso, a sua volta in modo compiuto, possibilità di calarsi 
dentro il contesto che è l’altro, in un tipo di comprensione che è conoscenza esisten-
ziale dell’altro a partire dalla forma d’autocoscienza personale a cui Cristo genera chi 
incontra, percepirlo «nel suo destino: io sono tu, tu sei io»71.

«Mi echeggia nella memoria un brano di Ugo di San Vittore: “Contemplando quel che Dio ha 
fatto, riconosciamo quel che dobbiamo fare... et nihil in universitate infecundum est”. Sì, nulla 
nella totalità del reale è infecondo. Anche i capelli del nostro capo, il giglio del campo, il bambi-
no piccolo. Nulla e nessuno è fuori da quel suo sguardo fecondo di Cristo»72. 

Per Giussani il rapporto di Gesù col Padre è la sorgente inesauribile di questa 
coscienza nuova di sé, da cui scaturisce un modo nuovo di conoscere e, quindi, di 
immaginare tutto: 

«Quando [Gesù] guardava il passero cadere, quando osservava i gigli del campo, le messi, i 
capelli dell’uomo, che cosa gli dava la certezza di trarre da tutto spunto per raggiungere il signi-
ficato del mondo, il senso della sua vita? Ciò che faceva fiorire tale certezza era il suo rapporto 
col Padre, la compagnia del Padre»73.

La rivelazione determina un compimento dell’immaginazione anche per quanto 
riguarda quella possibilità di immedesimazione totale che, per Giussani, scaturisce 
anche dall’immaginazione. L’Incarnazione del Verbo divino nell’umano fonda la pos-
sibilità per l’uomo di immedesimarsi con Cristo, con la vita stessa di Dio. Scaturisce 
da qui, sul piano morale, una possibilità inedita: agire immedesimati74 con lo sguardo 
misericordioso di Dio, sguardo di cui siamo al contempo oggetto e soggetto. Tale 
dilatazione, tanto della ragione quanto dell’immaginazione, non può tuttavia essere 
ricondotta a qualcosa di “meccanico”, che accade nell’uomo a prescindere da una 
sua mossa di libertà. Proprio per quei rischi naturalmente propri del dinamismo im-
maginale, e sui quali ci siamo soffermati anche dal di dentro della vicenda del Popolo 
Eletto, l’immaginazione per quanto «incontrata» da una possibilità eccedente che la 

71	 Cfr. L. Giussani, Si può (veramente?!) vivere così?, Milano 1996, 157-159.
72	 L. Giussani, A riscoprire una coscienza di figli, in Avvenire (17 ottobre 1992) 1.
73	 L. Giussani, L’uomo e il suo destino. In cammino, Genova 1999, 33.
74	 Dove immedesimazione per il nostro autore non segna una sorta di sforzo immaginifico a partire dal 

quale tentare di riattualizzare su piano morale la vita del Cristo. Immedesimazione qui è il vertice di 
quella sequela a Dio, di quel «seguire» che abbiamo già riconosciuto decisivo in tutto lo svolgersi della 
storia che Dio «fa» con Israele: immedesimazione è, in quest’ottica, lo scoprirsi partecipi di una vita 
nuova comunicataci a alla quale desidera aderire.
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riconfigura 1n modo reale, potra SCHIDIC preferire ı] “ g10C0” delle “{ 1C proprie immagı-
nı1 prolez10n1. La 1bertäa potra SCHIDIC disporsi 1n rihuto di quanto le viene
incontro, evidenza che 1a STESSAa vicenda storı1ca di Ges  U, OS1 (G)1R{5 1a personale Artıcol|lotta che VIve Ogn1 credente, dimostrare. Tuttavia, DPropri0 perche 1a ragione
61 'Ova davantiı «V’inimmaginabile»”>, OCCOILE sottolineare 1a portata d liberazione
che tale dilatazione dell’immaginazione dipendente dall’incontro CO  - 1a di
(LrsSto introduce nella stor1a de, infatti, l’unica possibilita di dare SEegUltO al
Dropri0 anelito 110, homints, 61 configurava esclusivamente OM 1a DOS
sibilita d levare differenti «Dont1>» ı] mistero, solo ’avvenimento (rIsto acl
introdurre una reale scelta ed alternativa all’uome: 1a sequela lui, «seguirlo>». In
QqUESTO 11SO OCCOILE quindi sottolineare (G)1R{5 l’incontro CO  — (LrsSto 10  — solo 10  —

prescinda dalla ibertäa dell’uomo Qquanto, p1luttosto, la susc1t1 offrendole Analmente 1a
possibilitä di una altrimenti impraticabile, una possibilitä «qualitativamente>»
DIU corrispondente alle proprie ALLESE quanto all’impegno della ibertäa STESSAa
Ssusclitata nella {{l pPOteNZAa «affettiva>». Un incontro che 61 prolunga (G)1R{5 possibilitä
ALLFAaVeTrsSO «DETITSONEC volt] CO  — un’identita pIU CIA», la chiesa (G)1R{5 popolo di Dio

<«(10 che caratter1zza i} fenomeno dell’incontro UL ditterenza qualitativa, una percepibile
ditterenza Adi 1ıta L’incontro l’imbattersi una diversitäa che attrae quanto corrisponde
aln Derc10 ALtEraverso oiudizio della raglone, Suscita la iberta nella
S1144 atfettivita. L’'incontro stabilisce ’urto CO  — una diversitäa, eoincide COM l’esperienza al un
ditterenza che colpisce. Ma differenza da che? alla mentalita COMMNUNG, dal modea solito al C’OI1-

ceplre C100  e che S1 desidera, dal modoa “normale” al entrare COM la realta tutt1 SUO1
dettagli. (C10 che colpisce SOL1LO PCISONC, volti, COI una identitäa che AD Dalc DIU VCILA, DIU
corrispondente 9 11O  S determinata da la al attori component1 clima soclale
COS1 COMNE viene favorito potere subito da tutti>/6.

Da QqUESTO di vista, quindi, sarebbe erTatÖo interpretare questa «meoltiplica-
z1o0ne>» dell’immaginazione delle possibilitä della ragione 1n modo dialettico rispetto
alla 1ibertä personale, p1uttosto lo spalancarsi di una Comprensione dell’essere che
chiede, reclama, una della 1bertäa C, Propri0 Cos], 1a Ssusc1ta/7/“ l’esperienza
della «Jiberazione»78.

75 11 “nerche ultimo” McOoNOsSCIUTO COINEC ben DIU ogrande dell’uomo, PEI S{I1A NatLura inimmaginabile
dall’umana' A ULla possibilitä indefinibile dall’umana immaginazıone>» ((JIUSSANI,
Perche Ia C,htesa, 21)

AÄLBERTO (JIUSSANI —J} PRADES, (Jenerare IYACcce nella SFOF1A del ONdoOo Nuoyne IYACcce d’espertenza
CHSELANd, Milano 1998,

ff n’esaltazione che coinvolge PEIMANENTLEMENTE l credente anche 0g21 «La (l lotta fra la NOSIrCa
iImmag1inazlione, Lra l’immagine che no1 C1 faccl1amo dello de] vivere, Lra l sentimento che no1
covlamo della coNsIsten za de] vivere la parola A (rsto: “"In ver1täa, In vermta 10 V1 1C0  » (Wuesta
la ogrande alternativa Cul le mattıine no1 C1 metti1amo A tronte>» (L (+IUSSANI, Redemptoris Missig.
Esercizt Spirttualt Adella Fraternitad di ( LOMUNIONE Liberaztone, Milano 199L1, 7)
Cir. (+IUSSANI, In CAHIIENO (1992-1998), 11L
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riconfigura in modo reale, potrà sempre preferire il “gioco” delle sue proprie immagi-
ni e proiezioni. La libertà umana potrà sempre disporsi in un rifiuto di quanto le viene 
incontro, evidenza che è la stessa vicenda storica di Gesù, così come la personale 
lotta che vive ogni credente, a dimostrare. Tuttavia, proprio perché la ragione umana 
si trova davanti «l’inimmaginabile»75, occorre sottolineare la portata di liberazione 
che tale dilatazione dell’immaginazione dipendente dall’incontro con la presenza di 
Cristo introduce nella storia umana. Se, infatti, l’unica possibilità di dare seguito al 
proprio anelito umano, ex parte hominis, si configurava esclusivamente come la pos-
sibilità di levare differenti «ponti» verso il mistero, è solo l’avvenimento Cristo ad 
introdurre una reale scelta ed alternativa all’uomo: la sequela a lui, «seguirlo». In 
questo senso occorre quindi sottolineare come l’incontro con Cristo non solo non 
prescinda dalla libertà dell’uomo quanto, piuttosto, la susciti offrendole finalmente la 
possibilità di una mossa altrimenti impraticabile, una possibilità «qualitativamente» 
più corrispondente tanto alle proprie attese quanto all’impegno della libertà stessa 
suscitata nella sua potenza «affettiva». Un incontro che si prolunga come possibilità 
attraverso «persone e volti con un’identità più vera», la chiesa come popolo di Dio: 

«Ciò che caratterizza il fenomeno dell’incontro è una differenza qualitativa, una percepibile 
differenza di vita. L’incontro è l’imbattersi in una diversità che attrae in quanto corrisponde 
al cuore, passa perciò attraverso il paragone e il giudizio della ragione, e suscita la libertà nella 
sua affettività. L’incontro stabilisce l’urto con una diversità, coincide con l’esperienza di una 
differenza che colpisce. Ma differenza da che? Dalla mentalità comune, dal modo solito di con-
cepire ciò che si desidera, dal modo “normale” di entrare in rapporto con la realtà in tutti i suoi 
dettagli. Ciò che colpisce e muove sono persone, volti, con una identità che appare più vera, più 
corrispondente al cuore, non determinata da tutta la trama di fattori componenti il clima sociale 
così come viene favorito dal potere e subito da tutti»76. 

Da questo punto di vista, quindi, sarebbe errato interpretare questa «moltiplica-
zione» dell’immaginazione e delle possibilità della ragione in modo dialettico rispetto 
alla libertà personale, piuttosto è lo spalancarsi di una comprensione dell’essere che 
chiede, reclama, una mossa della libertà e, proprio così, la suscita77: è l’esperienza 
della «liberazione»78. 

75	 «Il “perché ultimo” è riconosciuto come ben più grande dell’uomo, per sua natura inimmaginabile 
dall’umana mente, sorgente di una possibilità indefinibile dall’umana immaginazione» (Giussani, 
Perché la Chiesa, 21).

76	 S. Alberto – L. Giussani – J. Prades, Generare tracce nella storia del mondo. Nuove tracce d’esperienza 
cristiana, Milano 1998, 25.

77	 Un’esaltazione che coinvolge permanentemente il credente anche oggi. «La vera lotta è fra la nostra 
immaginazione, tra l’immagine che noi ci facciamo dello scopo del vivere, tra il sentimento che noi 
coviamo della consistenza del vivere e la parola di Cristo: “In verità, in verità io vi dico...”. Questa è 
la grande alternativa cui tutte le mattine noi ci mettiamo di fronte» (L. Giussani, Redemptoris Missio. 
Esercizi Spirituali della Fraternità di Comunione e Liberazione, Milano 1991, 7). 

78	 Cfr. Giussani, In cammino (1992-1998), 11.
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22 (‚risto «moltiplica» l’immaginazione
In virtu d quanto detto, innanzı alla alla Pretesa di (Lristo, 0991 (G)1R{5ODTLUN7 duemila annnı fa, DCI (1ussanı NO di immaturıta (G)1R{5 d un ’ultima slealta CO  -

stess], 1a pOosizlionNe di chi pretende di DEICOLIEIEC ultimo indifferentismo. I} fatto
che

«“ DIio diventato OMO PDONC problema radicale ineliminabile PCLI la 1lta religiosa dell’u
manıta. Kierkegaard nel S1I10O DIIarıO SCTF1Ve: “La forma DIU bassa dello scandalo, umanamente
parlando, lasclare soluzione problema intorno (Oirsto. La verlta che
completamente dimenticato l’imperativo eristl1ano: evi Che eristianesimo {1 1111LU1-
clato significa che evli prendere posizione al fronte (iristo. Egli, i} fatto che Egli esiste,
i} fatto che S12 esIstIto la decisione al V’esistenza” »79

La srande pPretesa di (rIsto , 1n definitiva, quella di SCONAIC fissare 1a stracdla de]
col Padre 1n modo chiaro definitivo, oltre Ogn1 OSIra Pretesa immagına-

t1VvaS0 Davantı una simile ı] srande rischio, sottolinea („1ussanı, DCT NO1
(G)1R{5 DCI Farisel duemila ann]l fa, <i] prevalere delle OSTITE immasgını! sull’attesa
che DIio C1 ha destato nel u che (rsSto C1 ha rinnovata, anz]l C1 ha precisata»®St.
I} prevalere di tali immagınl, abbiamo visto, coincide CO  — un indisponibilitä all’ini-
zlatıva STESSAa di DIio al voler fissare, aNncCOTA, AUTFTONOMAaMENTE modi le forme de]l

CO  — Lul, addove 110  - 61 arrıvı NESAIC ı] STESSO Ne da lato
QqUESTO sembra O ine allo STESSO dinamismo immagıinatıvo 110, 1n realtä, O-
linea („1ussanı, una trasformazione potenziamento dell’immaginazione STESSAa C,
CO  — C55Sd, della raglone della 1bertäa Dropri0 questa NnOovIta, cambiamento
impossibile alle forze dell’uomo, permettere di IlcOoNOsSCere 1n (rsSto 1a rsposta
C100 che l’immaginazione -S11 «| lo F1CcONOsSCeremMmO DECL
ch C1 cambieräa ı] C, DEerCIO, C1 cambiera la fantası]a l’immagine STESSA,; 10  — 61
desidera DIU quello che 61 desiderava prima, 10€e 61 desidera quello che 61 desiderava
prima, 1n tro modo DIU, srande: ı] centuplo quagg1u»2, Secondo (1ussanı
1a fede 1n (Lrsto implica una specifica determinazione dell’immaginazione® C, DIO
DI0 Cos], quest’ultima diviene “custode” di un possibilitä indisponibile quanto peroö
reale:‘ «La cOosclenza de]l CO  - (rIsto moltiplica 1a forza dell’immaginazione

(JIUSSANI, Allorigine Aella Dretesa CHSELANd, 38-59
X{} <} L10: ULla NOSIra decisione immagınatıva caAmMmmMINO CUu1 dobbiamo fare VostrI1 passı,

l’immaginazione A DIo che 1 manıtesta AaLLTaverso un’irreftutabile stor1a, irriducibile,
Oggett1vo>» ((JIUSSANI, Tutta Ia desidera j} T40 volto, 196)

X] (JIUSSANI, 7 DUO (veramente?!) DIDEVE COSER,
Ihid.

5 'edi (JIUSSANI, H ODDE ENTO di ( LOPMIUNIONE Liberaztone, Milano Z014, 116
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2.2.3. Cristo «moltiplica» l’immaginazione

In virtù di quanto detto, innanzi alla presenza e alla pretesa di Cristo, oggi come 
duemila anni fa, per Giussani è segno di immaturità come di un’ultima slealtà con se 
stessi, la posizione di chi pretende di percorrere un ultimo indifferentismo. Il fatto 
che 

«“Dio è diventato uomo” pone un problema radicale e ineliminabile per la vita religiosa dell’u-
manità. E Kierkegaard nel suo Diario scrive: “La forma più bassa dello scandalo, umanamente 
parlando, è lasciare senza soluzione tutto il problema intorno a Cristo. La verità è che è stato 
completamente dimenticato l’imperativo cristiano: tu devi. Che il cristianesimo ti è stato annun-
ciato significa che tu devi prendere posizione di fronte a Cristo. Egli, o il fatto che Egli esiste, o 
il fatto che sia esistito è la decisione di tutta l’esistenza”»79.

La grande pretesa di Cristo è, in definitiva, quella di segnare e fissare la strada del 
rapporto col Padre in modo chiaro e definitivo, oltre ogni nostra pretesa immagina-
tiva80. Davanti a una simile proposta il grande rischio, sottolinea Giussani, per noi 
come per i Farisei duemila anni fa, è «il prevalere delle nostre immagini sull’attesa 
che Dio ci ha destato nel cuore e che Cristo ci ha rinnovata, anzi ci ha precisata»81. 
Il prevalere di tali immagini, abbiamo visto, coincide con una indisponibilità all’ini-
ziativa stessa di Dio e al voler fissare, ancora, autonomamente i modi e le forme del 
rapporto con Lui, laddove non si arrivi a negare il rapporto stesso. Se da un lato tutto 
questo sembra porre fine allo stesso dinamismo immaginativo umano, in realtà, sotto-
linea Giussani, è una trasformazione e un potenziamento dell’immaginazione stessa e, 
con essa, della ragione e della libertà umane. È proprio questa novità, cambiamento 
impossibile alle forze dell’uomo, a permettere di riconoscere in Cristo la risposta a 
ciò che l’immaginazione pre-sente senza poter generare: «[…] lo riconosceremo per-
ché ci cambierà il cuore e, perciò, ci cambierà la fantasia e l’immagine stessa, non si 
desidera più quello che si desiderava prima, cioè si desidera quello che si desiderava 
prima, ma in un altro modo più, grande: il centuplo quaggiù»82. Secondo Giussani 
la fede in Cristo implica una specifica determinazione dell’immaginazione83 e, pro-
prio così, quest’ultima diviene “custode” di una possibilità indisponibile quanto però 
reale: «La coscienza del rapporto con Cristo moltiplica la forza dell’immaginazione 

79	 Giussani, All’origine della pretesa cristiana, 38-39.
80	 «[…] non è una nostra decisione immaginativa il cammino su cui dobbiamo fare i Vostri passi, ma 

è l’immaginazione di Dio che si manifesta attraverso un’irrefutabile storia, un segno irriducibile, 
oggettivo» (Giussani, Tutta la terra desidera il Tuo volto, 196).

81	 Giussani, Si può (veramente?!) vivere così?, 317.
82	 Ibid.
83	 Vedi L. Giussani, Il movimento di Comunione e Liberazione, Milano 2014, 116.
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] >>84 1a rende 10€e pIU efficace, DIU DOoteENtTE 1n ordine al compimento d quella tra-
lettor1a totalizzante di una raglone che, spalancata, brama CONOSCETIC ı] significato di

Una volta che l’uomo strappato dal 910C0 delle proprie immagın1, DCI quanto Artıcol|buone, SCODIEC 1n (Lrsto di dare de] « 1u>» quel mMistero da Cul L1AaSCONO

le CUOSC, ı] inmistero afferra 10€e l’immaginazione ne] IMOMmMeEenNTO STESSO che 1a ragione
F1CONOSCE possibile quanto rmtenuto inimmaginabile:

«Se queStO Mistero che assolutamente impensabile, inimmaginabile inimmaginabile: PIO
Dr10 queStO untO; Invece nOol1 quello che C1 ha detto (Ges  U, al Mistero che C1 ha ovelato (Ges  U,
agganclamo SCINDIE la OSIra iImmaginazlone (ed o1UStO, 11 pilacerebbe parlare Adi queStO,
questa iImmagınazlone dev’essere eOsclentemente COI la consapevolezza che C €  b dentro
i} Mistero) OIMNUNYQUEC, diceiamo «T questa immensIta, questa realta totalmente diver-
S: inimmaginabile, diceiamo «T allora comprendiamo che 11O  S imitiamo Mıstero:
Mistero incombe sulla OSIra glornata modoa diverso tutt1 parlano dell’Ente SUDLICINO, al
qualcosa, LESSUNOÖO 1cCe «T questa COSa»S5

La possibilitä ultima quindi quella di dare de] Iu nistero STESSO di Dio,
dal di dentro di un cosclenza di Figli Una possibilitä che 61 offre (G)1R{5 fatto reale
nella storla, segnando OS1 ı] di 10  — rttorno DCT 1a STESSAa immaginazlione: DCI
quanto una simile possibilitä 1a 61 potra riAutare 1a 61 vorra NCSAIC, DCI fatto che
accaduta implica «TUU devi>: un ragione che vuole GSSCTITC leale CO  — ı] s {  ( dinamı-
SIN davantiı QqUESTO “sfondamento” delle proprie immagın! aul inmistero dell’essere
ed ı] significato de] Dropri0 esistere, «deve prendere pOosizi1onNe>».

Conclusion]i ed

5.1 Immaginazıone «clava del guerriero che la memor1a>»:
Vvivere alla ua

(rsSto nella {{l incarnazlone, risurrezlone SSa l’immaginazione dell’uo-
se, compilendone ı] dinamismo naturale oltre le “{ 1C possibilita: “riconducendo”

oli UuOM1N1 Padre Egli CNCIA oli uom1n1] alla cosclenza di figli, strappandoli 'OSs1
dalle CTLTONCC immagın! di Dio Secondo tale prospettiva, allora, l’immaginazione 10  —

DIU semplicemente “strumento” d una ragione che VdAd, preda delle “{ 1C immagın!;
DCI quanto questa rimanga una possibilitä DCL 1a ibertäa dell’uomo, RNa 61 rivela plut-

decisivo acl una continua OCCAaslone di MM EIMOTLA de] personale incontro
CO  - (.rlsto. L’immaginazlione 110  - DIU ı] tentat1vo di settare l’ignoto:

(„IUSSANI, (uardare (LYiSstO,
(JIUSSANI, &X T1/i)) (0 dell’amicizia), Milano 1997/, 336-337

267267

Elia Carrai

A
rticoli

[…]»84, la rende cioè più efficace, più potente in ordine al compimento di quella tra-
iettoria totalizzante di una ragione che, spalancata, brama conoscere il significato di 
tutto. Una volta che l’uomo è strappato dal gioco delle proprie immagini, per quanto 
buone, scopre in Cristo di poter dare del «Tu» a quel mistero da cui nascono tutte 
le cose, il mistero afferra cioè l’immaginazione nel momento stesso che la ragione 
riconosce possibile quanto ritenuto inimmaginabile:

«Se a questo Mistero che è assolutamente impensabile, inimmaginabile – inimmaginabile: è pro-
prio questo il punto; invece noi a quello che ci ha detto Gesù, al Mistero che ci ha svelato Gesù, 
agganciamo sempre la nostra immaginazione (ed è giusto, mi piacerebbe parlare di questo, ma 
questa immaginazione dev’essere espressa coscientemente con la consapevolezza che c’è dentro 
il Mistero) –, comunque, se diciamo “Tu” a questa immensità, a questa realtà totalmente diver-
sa, inimmaginabile, se diciamo “Tu”, allora comprendiamo che non limitiamo il Mistero; e il 
Mistero incombe sulla nostra giornata in modo diverso […]: tutti parlano dell’Ente supremo, di 
qualcosa, ma nessuno dice “Tu” a questa cosa»85.

La possibilità ultima è quindi quella di poter dare del Tu al mistero stesso di Dio, 
dal di dentro di una coscienza di Figli. Una possibilità che si offre come fatto reale 
nella storia, segnando così il punto di non ritorno per la stessa immaginazione: per 
quanto una simile possibilità la si potrà rifiutare o la si vorrà negare, per il fatto che è 
accaduta implica un «tu devi»: una ragione che vuole essere leale con il suo dinami-
smo, davanti a questo “sfondamento” delle proprie immagini sul mistero dell’essere 
ed il significato del proprio esistere, «deve prendere posizione».

3. Conclusioni ed aperture

3.1. Immaginazione «clava del guerriero che è la memoria»: 
vivere alla Sua presenza

Cristo nella sua incarnazione, morte e risurrezione fissa l’immaginazione dell’uo-
mo a sé, compiendone il dinamismo naturale oltre le sue possibilità; “riconducendo” 
gli uomini al Padre Egli genera gli uomini alla coscienza di figli, strappandoli così 
dalle erronee immagini di Dio. Secondo tale prospettiva, allora, l’immaginazione non 
è più semplicemente “strumento” di una ragione che vaga, preda delle sue immagini; 
per quanto questa rimanga una possibilità per la libertà dell’uomo, essa si rivela piut-
tosto sostegno decisivo ad una continua occasione di memoria del personale incontro 
con Cristo. L’immaginazione non è più il tentativo di gettare un ponte verso l’ignoto; 

84	 Giussani, Guardare Cristo, 16.
85	 L. Giussani, «Tu» (o dell’amicizia), Milano 1997, 336-337.
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ı] s {  ( dinamismo viene colnvoalto 1n un reale CONOSCCNZAa de] inmistero (LrsSto 61 rivela
ı] terminale ultimo Cul l’immaginazione Protesa da SCINDIEC tt1 17,22-31)
Questo significa, quindi, che ’essere trasformata da una possibilitä eccedenteODTLUN7 rende l’immaginazione determinante (G)183{° ı] en nel CO  — ı] LC1L-

le Se da lato, nell’esaltazione della 1bertäa che scaturıisce dall’incontro CO  - G.risto,
KW potra SCHIDIC configurarsi (G)183{° DULO 910C0 della propria progettualitä (attacca-
ENTO alle proprie immagıni); dall’altro, (G)183{° acolta che tene spalancata 1a ragione
alla categorla de] possibile, portata oltre STESSAa da avvenımento inimmaginabile,
KW Sara anche SCINDIEC possibilita d cogliere stess] dal di dentro dell’incontro CO  —

1a srande di ('Lrsto:

«1 immaginazlione i} DIU orande SefVIZIO alla memaorla ODDULC diventa fantasıla Strappa=
realtäa. SE SefVIZIO alla memorla, fa penetrare la realt.  D] n nelle S11& radicl, nel S1I10O generarsp>,

In QqUESTO 11S5O un immaginazione «moltiplicata» dall’incontro CO  - (rsSto
un immaginazione che di dentro della ragione della 1bertäa di tornare

Lu1 DIU vividamente, 1n una ftondamentale disposizione di mendicanza di attesa,
permettendo al di Vlvere una «Imemor1a> emorla 10  — di qualcosa d
Dassato di una che ha incidenza nell’ora eSsCNTE, che CHCIA 1a DEISONA
acl una possibilitä di novıta di stupore®/: disponibilita CONCcretiaAa de] all’i
nlızlatıva de] inmistero ALra VersSO ı] reale88 In una simile prospettiva, comprendiamo
7invito che (1ussanı rivolge al S1101 interlocutor1 che ı] fatto dell’incarnazione «1N-
sombri», OM un 1potesi nel CO  — l’immaginazione:

«OQualunque S12 OSITO d’animo, Incominc1amo COM l’adorare quell’istante, quel 11-
Cul accaduto; [ Egli] NAato da una Nol dobbiamo rendere

quası abituale nella OSIra iImmagınazlone quella iImmaginazlıone che “consegue ” OSITO
agıre, che u OSITO camm1no, no1 dobbiamo rendere abituale nel OSITO CaAMmMINO

Adi queStO ricordo, al questa memortla. Chiediamo che 4541 “ingombri” SCHIDIE al DIU l’o:
tl1zzonte della OSIra immagınazlone, perche, allora, g14 le COSE che facclamo che tocchiamo S1
trasformano secondo i} destino inale del destino inale Incominclano ad antıcıpare la sicurezza

XO (JIUSSANI, (Oomtint Datria (1982-1983), Milano ZU08,
«| , avvenımento afferma infatti (:lussanı fatto che la NOovıta nel discorso de] mondo, nella
{1la delle COSEC della StOT1A> (GIUSSANI, 7 DUO veramente? !]} DDECHE COSE?, 111)

XS Con nNnOovıita L10}  - intendiamo semplicemente tInnovamento A ecOoOsclen za blano intellettuale,
quası ULla NOovIta speculativa, 665541 indica la possibilitä A VIvere l’esistenza secondoa ULla disponibilitä
tale all’iniziativa A DIo ET CUu1 L10: DIu possibile vivere semplicemente A STITULLUTE forme che 1
rıpetono: «Infatti, c €  O fattore che C1 SUPECTA, (Lristo, incommensurabile la NOSIra C ()I11

la Sua, la NOSIra affettivitä C ()I11 l’impeto della S11a oratulta, DercC1Ö no1 dobbiamo ET forza
l’intelligenza ’affettivitä NOSLILE, SCINDIE COINEC “alla merce”, pbrontI cambiare A Istante In istante,
secondo la ricchezza l’immaginazione creativa S11a ' di 10 | nNOovıta che accadra fino
quando avreie settant annı ottant annı: fino sessantatre testimoniarlo 10> (L („IUSSANI, Out
OFa (1984-1985), Milano ZU009, 368)
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il suo dinamismo viene coinvolto in una reale conoscenza del mistero e Cristo si rivela 
il terminale ultimo verso cui l’immaginazione è protesa da sempre (Atti 17,22-31). 
Questo significa, quindi, che l’essere stata trasformata da una possibilità eccedente 
rende l’immaginazione determinante a come il soggetto entra nel rapporto con il rea-
le. Se da un lato, nell’esaltazione della libertà che scaturisce dall’incontro con Cristo, 
essa potrà sempre configurarsi come puro gioco della propria progettualità (attacca-
mento alle proprie immagini); dall’altro, come facoltà che tiene spalancata la ragione 
alla categoria del possibile, portata oltre se stessa da un avvenimento inimmaginabile, 
essa sarà anche sempre possibilità di cogliere se stessi dal di dentro dell’incontro con 
la grande presenza di Cristo:

«L’immaginazione o è il più grande servizio alla memoria oppure diventa fantasia e strappa dalla 
realtà. Se è servizio alla memoria, fa penetrare la realtà fin nelle sue radici, nel suo generarsi»86.

In questo senso un’immaginazione «moltiplicata» dall’incontro con Cristo è 
un’immaginazione che dal di dentro della ragione e della libertà permette di tornare 
a Lui più vividamente, in una fondamentale disposizione di mendicanza e di attesa, 
permettendo al soggetto di vivere una «memoria» grata. Memoria non di qualcosa di 
passato ma di una presenza che ha incidenza nell’ora presente, che genera la persona 
ad una possibilità di novità e di stupore87: disponibilità concreta del soggetto all’i-
niziativa del mistero attraverso il reale88. In una simile prospettiva, comprendiamo 
l’invito che Giussani rivolge ai suoi interlocutori a che il fatto dell’incarnazione «in-
gombri», come un’ipotesi nel rapporto con tutto, l’immaginazione: 

«Qualunque sia il nostro stato d’animo, incominciamo con l’adorare quell’istante, quel momen-
to concreto in cui tutto è accaduto; […] [Egli] è nato da una carne. Noi dobbiamo rendere 
quasi abituale nella nostra immaginazione – in quella immaginazione che “consegue” il nostro 
agire, che segue il nostro cammino, […] noi dobbiamo rendere abituale nel nostro cammino il 
posto di questo ricordo, di questa memoria. Chiediamo che essa “ingombri” sempre di più l’o-
rizzonte della nostra immaginazione, perché, allora, già le cose che facciamo e che tocchiamo si 
trasformano secondo il destino finale e del destino finale incominciano ad anticipare la sicurezza 

86	 L. Giussani, Uomini senza patria (1982-1983), Milano 2008, 36.
87	 «L’avvenimento – afferma infatti Giussani – è il fatto che porta la novità nel discorso del mondo, nella 

fila delle cose della storia» (Giussani, Si può [veramente?!] vivere così?, 111).
88	 Con novità non intendiamo semplicemente un rinnovamento di coscienza su piano intellettuale, 

quasi una novità speculativa, essa indica la possibilità di vivere l’esistenza secondo una disponibilità 
tale all’iniziativa di Dio per cui non è più possibile vivere semplicemente di strutture e forme che si 
ripetono: «Infatti, se c’è un fattore che ci supera, Cristo, è incommensurabile la nostra saggezza con 
la Sua, la nostra affettività con l’impeto della Sua gratuità, e perciò noi dobbiamo per forza usare 
l’intelligenza e l’affettività nostre, ma sempre come “alla mercé”, pronti a cambiare di istante in istante, 
secondo la ricchezza e l’immaginazione creativa Sua [di Dio]. […] è una novità che accadrà fino a 
quando avrete settant’anni o ottant’anni; fino a sessantatré posso testimoniarlo io» (L. Giussani, Qui e 
ora (1984-1985), Milano 2009, 368).
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la g1014, V’evidenza la g1014, DercC10 una PacCe una fecondita che qualsiasıi SUCLLIA, qualsiasıi
antıtes1ı 11O  S DUO arrestare, 11O  S DUO soffocare»S9

Artıcol|Un immaginazione OS1 «ingombrata>», entrera 1n CO  - ı] reale 10  — solo
spalancando la ragione possibile, secondo 1a {{l naturale funzione, reintrodurräa
Ogn1 volta colu] che ha incontrato (rIsto «qualsiasi S12 lo d’aniımo>» all’impos-
oibile divenuto possibile, all’ipotesi che 1a realta 61 07 tivelare 0g91, ALICOTLA UOVAa-

CnNtE, luogo StOTr1CO della reale di (rIsto appassıonato destino dell’uomo
Col 1,16b; «“ percepire 1a contemporaneılta di (rIsto quello che fal  27
fare memeorla, Vivere 1a imemaorla. cristi1ano l’uomo che V1ve la memeorla, 10€ “]q
contemporanelta d (Lrsto quello che fa” 90 L’'immaginazione 61 rivela 'OSs1
<i] srande STITUMeEeNT. della memeorIla, clava de]l guerriero che 1a memor1a! La
imemorla ı] guerriero che dirige la stor1a»>?1.

«Fare inemorl1a>» OS1 quell’esser strett]1 CAaDO Cul Invıta s \411l Paolo Col
>  ) DCT 10  — preda delle proprie Pretese vis1onl, sonfit di VAU”lLlO orgoglio?2,

QqUESTO lasciarsi «ingombrare>» nella propria autocosclenza della d (rsSto
render possibile V’altrimenti impossibile attegg1amento Cul (Je8 Iincessantemente

richiama nel vangeli: diventare (G)1R{5 bambini (Mit 18,3) OmMe ı] bimbo O,
coinvolto, CO  — 1a della madre 'OSs1 nel DrIm1 che SEeSgUlroNO (Lristo, lasciando

l’immaginazione CTa totalmente afferrata dalla y{l C  d, esli determinava 1a
loro “postura esistenziale”, ı] modo CO  - Cul entfravano 1n CO  — SCOMNAN-
do OS1 1a nOovıta delle loro vVite‘

«Sono COS1 bambin! VICINO (Jes che lasclano cadere, 11O  — attaccatı alla pretesa che Lul1
risponda alle loro questloni COS1 COMNNE le immagınano, oli STANNO attaccatı DIU profondamen-

al quanto fossero attaccatı alle loro OpInlon1 CO  — un semplicitä DIU orande., Perche ’essere
attaccatı alla propria OopıniıonNe esige la perdita della semplicitä "introduzione al una presunzlone

prevalere della propria iImmaginazlone sull’attesa»9®3

Da QUESTO di vista solamente ı] tconOosclImento della “{l (la fede)
un liberazione dalle proprie immagın! C, COos]l, introdurre l’immaginazio-

della ragione innanzı acl una possibilitä inedita DCL 1a libertä: 110  - C& )’im-
maglinazlione produrre, secondo un accezlone psicologica, 1a di (risto94.
Ne] pensiero di (1ussanı attori qul 1n 910C0 risultano chiaramente articolati: solo

9 („IUSSANI, In CAHIIENO (1992-1998),
0 („IUSSANI, Uomint SeHzd Datrid (1982-1983),
1 („IUSSANI, Dall utopta alldas 190

Cir. (+IUSSANI, Ha HICEYCA del nolto 17
3 („IUSSANI, 7 DUO (veramente?!) DIDEFE COSER, 51/

Cir. (+IUSSANI, Out OFa (1984-1985), 447
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e la gioia, l’evidenza e la gioia, e perciò una pace e una fecondità che qualsiasi guerra, qualsiasi 
antitesi non può arrestare, non può soffocare»89. 

Un’immaginazione così «ingombrata», entrerà in rapporto con il reale non solo 
spalancando la ragione al possibile, secondo la sua naturale funzione, ma reintrodurrà 
ogni volta colui che ha incontrato Cristo – «qualsiasi sia lo stato d’animo» – all’impos-
sibile divenuto possibile, all’ipotesi che la realtà si possa rivelare oggi, ancora nuova-
mente, luogo storico della presenza reale di Cristo appassionato al destino dell’uomo 
(Col 1,16b; 2,17-19): «“percepire la contemporaneità di Cristo a quello che fai” […]: 
fare memoria, vivere la memoria. Il cristiano è l’uomo che vive la memoria, cioè “la 
contemporaneità di Cristo a tutto quello che fa”»90. L’immaginazione si rivela così 
«il grande strumento della memoria, […] clava del guerriero che è la memoria! La 
memoria è il guerriero che dirige la storia»91. 

«Fare memoria» è così quell’esser stretti al capo – a cui invita san Paolo (Col 
2,18-19) – per non esser preda delle proprie pretese visioni, gonfi di vano orgoglio92. 
È questo lasciarsi «ingombrare» nella propria autocoscienza della presenza di Cristo 
a render possibile l’altrimenti impossibile atteggiamento a cui Gesù incessantemente 
richiama nei vangeli: diventare come bambini (Mt 18,3). Come il bimbo è tutto preso, 
coinvolto, con la presenza della madre così nei primi che seguirono Cristo, lasciando 
tutto, l’immaginazione era totalmente afferrata dalla sua presenza; egli determinava la 
loro “postura esistenziale”, il modo con cui entravano in rapporto con tutto, segnan-
do così la novità delle loro vite:

«Sono così bambini vicino a Gesù che lasciano cadere, non stanno attaccati alla pretesa che Lui 
risponda alle loro questioni così come le immaginano, ma gli stanno attaccati più profondamen-
te di quanto fossero attaccati alle loro opinioni con una semplicità più grande. Perché l’essere 
attaccati alla propria opinione esige la perdita della semplicità l’introduzione di una presunzione 
e il prevalere della propria immaginazione sull’attesa»93.

Da questo punto di vista è solamente il riconoscimento della sua presenza (la fede) 
a generare una liberazione dalle proprie immagini e, così, introdurre l’immaginazio-
ne della ragione innanzi ad una possibilità inedita per la libertà; non è certo l’im-
maginazione a produrre, secondo un’accezione psicologica, la presenza di Cristo94. 
Nel pensiero di Giussani i fattori qui in gioco risultano chiaramente articolati: solo 

89	 Giussani, In cammino (1992-1998), 10.
90	 Giussani, Uomini senza patria (1982-1983), 67.
91	 Giussani, Dall’utopia alla presenza, 190. 
92	 Cfr. Giussani, Alla ricerca del volto umano, 212.
93	 Giussani, Si può (veramente?!) vivere così?, 317.
94	 Cfr. Giussani, Qui e ora (1984-1985), 447.
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CC { u12  ® VIve questa cosclenza della realta di (rIsto eSsCNTE, anche l’immaginazione
61 infervora: DOL1, Vviceversa, l’immaginazione infervorata ÜaıumMmentAa ı] C11SO della Sua
presenza»”, incide 10€e sulla possibilita che accordiamo questa 1n relazi0-ODTLUN7 alla totalita de] reale: ı] attore primarlo, COerentfemente alla pedagogia rivelativa,
rtmane l’iniziativa de] inmistero che 61 rende incontrabile. OsS1 l’immagina-
zione viene «salvata>», anch’essa totalmente valorizzata d ASSUNTA nel nistero d DIio
fatto UOINO, SCODIEC 1a “{l autent1ica possibilita di Ser vV1Z10 alla rag1one, STETUMeEeNT. de
C1S1VO DCI la «memaor1a d (Lristo>», 11 che 61 crel confusione tra 1a raglone STESSAa

l’immaginazione?,

U’inimmaginabile continua ad accadere in «incontro>» possibile:
la Chiesa

Ne C100 che offre Orlzzonte inedito all’esistenza ’incontro CO  - (Lristo, ad GSSCTITC

decisivo rispetto quanto An qul CINCISO, che QquUESTO Iincontro LO continuare ad
accadere nel eSsCNTE, 099177 Tale «iIncontro> 10  — esqurlisce ı] s {  ( valore nel passato,
110  - semplicemente l’avwilarsı d dalle COMNSCSUCNZE meccaniche, y ()

deve rlaccadere SCINDIEC (G)1R{5 incontro tra 1a ibertäa dell’uomo spalancata nmistero
1a ibertäa di Dio che oli 61 fa incontro (G)183{° UOINO Quanto deseritto 1n queste pagıne,
infatti, dinam1ismo che 61 (G)1R{5 CAMMUINO 11O personalissimo, ALr AaVeTrsSO
1a particolarita della stor1a personale d C1aSCUNO inscritta nella storl1a de] srande 1n -
CONTITO tra 1bertäa 1bertäa divina:

«1 importante la continulta PCLI Cul (Ooristo con no1 tutt1i 10rnı fino alla fine del mondo” la
Chiesa! (Come sarebbe anche (Jes  u Adi Andrea (s10vannı, 11O  S S1 8182
ora queStO MOMENTO, nella SIE) dentro i} milistero del Su0 dentro milistero
della Chiesa che OSTIUNO al no1 costrulre “come pletra viva”, 1cCe la Liturgla»?8,

(UDgg1, (G)1R{5 duemila ann] fa, dal di dentro de]l OLDO ecclesiale che 1a medesima
DrO-VOCAZLONE ad coinvolgimento totale CO  — 1a vita di (rIsto ragg1unge l’uomo di
ognl! OCCOILE Iincontrare (rIsto 0gg1. QUESTO incontro al che

ad accogliere l’inimmaginabile (incarnazione, risurrezlone)

(JIUSSANI, Affezione dimovrd, Milano ZUOL, 353/4-5 {/5
4G Cir. („IUSSANI, 7 DUO (veramente?!) DIDEFE COSER, z01

(QÜuesto l significato de] OTLO incIpIit della brima enciclica A Benedetto AVIU, In e 5() la categorla
teologica A «INcONtro> ha valore tondamentale: «All’intzio dell’essere eristl1ano L10: c €  O ULla decisione
et1lca ULla grande idea, bens] l’incontro C ()I11 avven1imento, C ()I11 ULla Persone, che da alla 1ta

Orfzzonte C ()I11 C10 la decisione decisiva>» ( BENEDETTO AVL, Lettera eneciclica Deus (L AYtitas SL,
25 dieembre Z005, Solennitä de] Natale de] Slenore, L)

Y (JIUSSANI, H ${ fa hreve. Esercizt Aella Fraternitad dr ( LOPMIUNIONE Liberaztone, Milano 1994,
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«se uno vive questa coscienza della realtà di Cristo presente, anche l’immaginazione 
si infervora; poi, viceversa, l’immaginazione infervorata aumenta il senso della Sua 
presenza»95, incide cioè sulla possibilità che accordiamo a questa presenza in relazio-
ne alla totalità del reale: il fattore primario, coerentemente alla pedagogia rivelativa, 
rimane l’iniziativa del mistero che si rende presenza incontrabile. Così l’immagina-
zione viene «salvata», anch’essa totalmente valorizzata ed assunta nel mistero di Dio 
fatto uomo, scopre la sua autentica possibilità di servizio alla ragione, strumento de-
cisivo per la «memoria di Cristo», senza che si crei confusione tra la ragione stessa e 
l’immaginazione96.

3.2. L’inimmaginabile continua ad accadere in un «incontro» possibile:
la Chiesa

Se ciò che offre un orizzonte inedito all’esistenza è l’incontro con Cristo, ad essere 
decisivo rispetto a quanto fin qui emerso, è che questo incontro possa continuare ad 
accadere nel presente, oggi97. Tale «incontro» non esaurisce il suo valore nel passato, 
non è semplicemente l’avviarsi di un processo dalle conseguenze meccaniche, esso 
deve riaccadere sempre come incontro tra la libertà dell’uomo spalancata al mistero e 
la libertà di Dio che gli si fa incontro come uomo. Quanto descritto in queste pagine, 
infatti, è un dinamismo che si attua come cammino umano personalissimo, attraverso 
la particolarità della storia personale di ciascuno inscritta nella storia del grande in-
contro tra libertà umana e libertà divina:

«L’importante è la continuità per cui Cristo è “con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo”: la 
Chiesa! Come sarebbe astratto anche il Gesù di Andrea e Giovanni, se non si concretasse ora – 
ora! –, in questo momento, nella presenza Sua dentro il mistero del Suo corpo – dentro il mistero 
della Chiesa –, che ognuno di noi serve a costruire “come pietra viva”, dice la Liturgia»98.

Oggi, come duemila anni fa, è dal di dentro del corpo ecclesiale che la medesima 
pro-vocazione ad un coinvolgimento totale con la vita di Cristo raggiunge l’uomo di 
ogni tempo: occorre poter incontrare Cristo oggi. È questo incontro al presente che 
porta ad accogliere l’inimmaginabile (incarnazione, morte e risurrezione) al punto 

95	 L. Giussani, Affezione e dimora, Milano 2001, 374-375.
96	 Cfr. Giussani, Si può (veramente?!) vivere così?, 201.
97	 Questo il significato del noto incipit della prima enciclica di Benedetto XVI, in esso la categoria 

teologica di «incontro» ha valore fondamentale: «All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione 
etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persone, che dà alla vita un 
nuovo orizzonte e con ciò la decisione decisiva» (Benedetto XVI, Lettera enciclica Deus Caritas est, 
25 dicembre 2005, Solennità del Natale del Signore, n. 1).

98	 L. Giussani, Il tempo si fa breve. Esercizi della Fraternità di Comunione e Liberazione, Milano 1994, 34.
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che l’immaginazione, segnNata dall’incontro CO  — qualcosa che 10  — DOTEVAa prolettare
da STESSA,; OCccaslone continua che 1a raglone 61 riempla di imemorl1a DCI questa

d (rIsto fra le pieghe della vita: «(_TsSto 1n modo visibile tangibile Artıcol|dentro ı] cambiamento che DIOVOCA negli uom1inı»>??; una vita UOWV: che DEIIMNANEC 1n
luogo, 1n popolo, 1n Cul possibile fare esperlenza 1n modo persuasıvo 1n

modo DCT ı] quale ı] 910C0 dell’ilmmaginazione 61 'Ova calamitato oltre STESSO del
1a definitiva vittorl1a SU1 limiti di Spazlo 1n suadagno inimmaginabile «d’in-
ensita di vita>», «centuplo quagg1u>» 100 La «grazla della f€d€>> data Propri0
DEIMIMANCIC reale di questa secondo quella forza esaltatrice della cOosclenza
della 1bertäa I]  y DCI Cul l’uomo 61 'Ova Analmente nella condizione d un’ades1l0-

qualcosa di diverso dalle DULC prolezion1 di se 101 Per („1ussanı, quindi, l’incontro
CO  - (rsSto fatto Innanzıtutto d esperlenza, di corrispondenza, 110  - di CONTE-
nut] teor1c1102 L’incontro di (10vannı! Andrea col Signore, la vicenda di Zaccheo
della S5Samarıitana, delineano DCT ı] OSITO AUTLOTE 1a forma reale, 1a figura CONCreTaA, de]
possibile incontro CO  — (rIsto 1n ogn1 ler1 (G)1R{5 0g91.

Aperture prospettive
3,5 Riguadagnare ı7 7uolo dell’immaginazione nellaga comprensione

della fede
Nel limiti de] Sag g10 abbiamo CerCcCato d offrire un prospettiva, trasver-

oqle alla produzione de] OSITO autfore, orazle alla quale collocare ı] 910C0 determ{i-
antfe dell’immaginazione en quadro de] rivelarsı di DIio della modalita CO  —

49 („IUSSANI, Uomint SeHzd Datrid (1982-1983), 306
100 L,esperlenza eristiana ha COSs1 [ 10 In17Z10 0g01 COINEC ler1 Aa «I INCONTFO C ()I11 fatto obiettivo

originalmente indipendente Adalla PEISONA che l’esperienza comple; fatto la CUu1 realtä esistenzlale
quella A ULla cOomMuUuUnNItA sensibilmente documentata cOos1 COINEC A Ognl realtä integralmente

Non esiste versione dell’esperienza cristiana, PEI U: interlore, che L1°  - implichi! almeno
ultimamente QUESTLO Incontro C ()I11 la comunıta QqUESTO tferimento all’autoritä>» ((JIUSSANI, H VSCHIO
educativo, 130)
La possibilitä A cogliere In modoa adeguato l valore A QUESTLO Incontro «richliede PUure A
10 PEI la S{I1A cComprensione adeguata, Infatti, lo STESSO C ()I11 CUu1 DIo 1 rende all’uomo
nell’avvenimento eristiano esalta anche la capacıta CONOSCIELVA della cosclenza, adegua l’acume dello
sguardo alla realtä eccezionale che lo PTOVOCAa, 51 1cCe SYAZLA Aella fede» ((JIUSSANI, H VSCHIO
educativo, 130-131): cr. 1D., ({a $LOFLd, HÜa FPeHSIONE CHISTELANd, HÜE scelta IA due antropologte,
(Osservatore Romano (29 settembre 1984

1072 (:lussanı cita broposito Katzinger: «F l’osservazlione A Katzinger: “"In realtä nOo1 DOossi1amo McoNOscCere
solo C100 PEI Cul 1 da In no1 ULla corrispondenza... della OLLOSCCI1IZaA A
assimilazione, vitale”> (L (JIUSSANI, ECHMENISTAO ()ttocento HNL dr mitracoli, In 30G10rni

1995 | 44): cr. «11 luogo della verillca: l’esperienza UINaLa», (+IUSSANI, Perche Ia C,htesa, 265:; 1D.,
H VISCHIO educativo, 151-152
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che l’immaginazione, segnata dall’incontro con qualcosa che non poteva proiettare 
da se stessa, è occasione continua a che la ragione si riempia di memoria per questa 
presenza di Cristo fra le pieghe della vita: «Cristo presente in modo visibile e tangibile 
dentro il cambiamento che provoca negli uomini»99; una vita nuova che permane in 
un luogo, in un popolo, in cui è possibile fare esperienza in modo persuasivo – in un 
modo per il quale il gioco dell’immaginazione si trova calamitato oltre se stesso – del-
la definitiva vittoria sui limiti di tempo e spazio in un guadagno inimmaginabile «d’in-
tensità di vita», il «centuplo quaggiù»100. La «grazia della fede» è data proprio dal 
permanere reale di questa presenza secondo quella forza esaltatrice della coscienza e 
della libertà umane, per cui l’uomo si trova finalmente nella condizione di un’adesio-
ne a qualcosa di diverso dalle pure proiezioni di sé101. Per Giussani, quindi, l’incontro 
con Cristo è un fatto innanzitutto di esperienza, di corrispondenza, e non di conte-
nuti teorici102. L’incontro di Giovanni e Andrea col Signore, la vicenda di Zaccheo o 
della Samaritana, delineano per il nostro autore la forma reale, la figura concreta, del 
possibile incontro con Cristo in ogni tempo, ieri come oggi. 

3.3. Aperture e prospettive

3.3.1. Riguadagnare il ruolo dell’immaginazione nella comprensione 
della fede

Nei limiti del presente saggio abbiamo cercato di offrire una prospettiva, trasver-
sale alla produzione del nostro autore, grazie alla quale collocare il gioco determi-
nante dell’immaginazione entro il quadro del rivelarsi di Dio e della modalità con 

99	 Giussani, Uomini senza patria (1982-1983), 306.
100	 L’esperienza cristiana ha così il suo inizio oggi come ieri da «L’incontro con un fatto obiettivo 

originalmente indipendente dalla persona che l’esperienza compie; fatto la cui realtà esistenziale è 
quella di una comunità sensibilmente documentata così come è di ogni realtà integralmente umana 
[…]. Non esiste versione dell’esperienza cristiana, per quanto interiore, che non implichi almeno 
ultimamente questo incontro con la comunità e questo riferimento all’autorità» (Giussani, Il rischio 
educativo, 130).

101	 La possibilità di cogliere in modo adeguato il valore di questo incontro «richiede pure un gesto di 
io per la sua comprensione adeguata. Infatti, lo stesso gesto con cui Dio si rende presente all’uomo 
nell’avvenimento cristiano esalta anche la capacità conoscitiva della coscienza, adegua l’acume dello 
sguardo umano alla realtà eccezionale che lo provoca. Si dice grazia della fede» (Giussani, Il rischio 
educativo, 130-131); cfr. Id., Una storia, una tensione cristiana, una scelta tra due antropologie, in 
L’Osservatore Romano (29 settembre 1984) 5.

102	 Giussani cita in proposito Ratzinger: «È l’osservazione di Ratzinger: “In realtà noi possiamo riconoscere 
solo ciò per cui si dà in noi una corrispondenza... Il processo della conoscenza è un processo di 
assimilazione, un processo vitale”» (L. Giussani, Ecumenismo. Ottocento anni di miracoli, in 30Giorni 
3 [1995] 44); cfr. «Il luogo della verifica: l’esperienza umana», in Giussani, Perché la Chiesa, 265; Id., 
Il rischio educativo, 131-132. 
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Cul l’uomo STA innanzı tale tivelazione. La nOostra, inevitabilmente parziale, T1CO-
struzlone 61 DPIODONC 'OSs1 d rlproporre all’attenzione ı] valore STESSO della acolta
immasgınatıva: questa risulta infatt] esaltata dall’incontro CO  — (Lrsto «infervorata>» 1nODTLUN7 una dilatazione che 61 CCOMPDAaSNA quell’allargamento della ragione che ha COSt1Itu-
1tO INvVItO CONtTINUO de] recente Magistero ecclesiale. Proprio DCL 1a decisivita che
l’immaginazione tveste en 1a STESSAa autocosclienza 11  y 'OSs1 (G)1R{5 CINCISC dalle
pagıne di („1ussanl, KW 61 offre alla STESSAa riflessione teologica (G)1R{5 una acolta da
riguadagnare 1n ordine alla STESSAa Comprensione delle rag10n1 della fedel03

3,5 Umesegesi CAYıca di MemOrı1ıd

Un ulteriore promettente ambito di indagine nel pensiero O1USSaN1ANO quello
cCOst1tulto daj S1101 cont1inul Invıt1 ad attivamente l’immaginazione, OLa SUSCI-
tando lui delle immagın! OLa chiedendo al SUO1 interlocutor1 di immagınare ed 1 -
medesimarsIi. Linvıto «immagınate!>» “risuona” OS1 OM vefrain lungo S1101
test1 Un simile approcc10 alla Scrittura 110  - derubricabile ad una 111era strategla
comunicativa, NEININCNO riconducibile quello che qualcuno potrebbe definire

approcc10 uramente narratologico. L’immedesimazione CO  - oli episodi narratı
da]l vangeli possibile un1camente perche CesCNLTE, SCDDUL 1n modalita contingent1
diverse, ı] erist1anesimo continua ad accadere OM personale Iincontro CO  — (Lrl
STO, ı] CUul “canone esperienziale” Propri0 da]l vangeli C1 LrasmessSO, quale categorla
ermeneut1ica decisiva de] personale Iincontro CO  — ı] Signore. Proprio 1n QqUESTO modo,
paradossalmente, 1a Scrittura 1n modo particolare vangeli, 10  — 61 configurano
Innanzıtutto (G)1R{5 da Cul dover dedurre de] richiami Innanzıtutto morali,
AÜANLOMENO SO110 riduc1bili acl Insieme di verıta inerent1 Dio: ess]1 SO110 Dluttosto
aluto decisivo sorprendersi di quanto 914 d accaduto nella personale
esperlenza dell’incontro CO  - (.rlsto. Non lo sforzo immaginale determinare

tra 1a OSIra vita quella de]l discepoli, quanto ı] dato Oggett1Vo di un 1-
dentica corrispondenza sperimentata 0gg1 (G)1R{5 allora 1n QUESTO Iincontro «Iiniımma-
sinabile>». L/’esegesi “come immedesimazione” che (1ussanı DPIODONC, recentementfe
definita uon titolo «eseges]1 esperienzlale»104, DPropri0 dalla consapevolezza

105 Lurgenza A tale “recupero ” ben dal recente contributo de] teologo Nicolas Steeves N
STEEVES, (Fazie all’immaginazione. Integrare l’immaginaztione IM teologia fondamentale, Bresc1la 2018
La brovocazlone offerta Aa QUESTLO denso lavoro ha COSTEULLO l’znDut dercisivo alla Mcerca
nel bensiero A (1ussanı. Elimane ALLCOT A Aa svolgere amp10 lavoro A raffronto de] bensiero dello
SLTESSO C O)1I1 la tralettoria stofrca de] immaginazione-rivelazione-teologia che l A Stevees
Mcostrulsce.

104 ( rifterlamo all’efficace espressione cOoNnlata broprio In riterimento (:l1ussanı dal teologo Rene KROUX,
quale ALLTAavVersO ULla ettura puntuale del test1 A (:1ussanı C1 offre ULla brospettiva CcIrca l’approccio

eseget1C0 A quest’ultimo. se, COLILNC afferma COrreitamente l’autore, L1°  - tFOov1amo ULla teorlzzazlone
dell’esegesi GUÜA talis Aa A („1ussanı, Mten1amo che QqUaNTLO CIHEISO Aa QquESTE NOSITE bagıne 1
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cui l’uomo sta innanzi a tale rivelazione. La nostra, inevitabilmente parziale, rico-
struzione si propone così di riproporre all’attenzione il valore stesso della facoltà 
immaginativa; questa risulta infatti esaltata dall’incontro con Cristo «infervorata» in 
una dilatazione che si accompagna a quell’allargamento della ragione che ha costitu-
ito un invito continuo del recente Magistero ecclesiale. Proprio per la decisività che 
l’immaginazione riveste entro la stessa autocoscienza umana, così come emerge dalle 
pagine di Giussani, essa si offre alla stessa riflessione teologica come una facoltà da 
riguadagnare in ordine alla stessa comprensione delle ragioni della fede103.

3.3.2. Un’esegesi carica di memoria

Un ulteriore promettente ambito di indagine nel pensiero giussaniano è quello 
costituito dai suoi continui inviti ad usare attivamente l’immaginazione, ora susci-
tando lui delle immagini ora chiedendo ai suoi interlocutori di immaginare ed im-
medesimarsi. L’invito «immaginate!» “risuona” così come un refrain lungo i suoi 
testi. Un simile approccio alla Scrittura non è derubricabile ad una mera strategia 
comunicativa, e nemmeno è riconducibile a quello che qualcuno potrebbe definire 
un approccio puramente narratologico. L’immedesimazione con gli episodi narrati 
dai vangeli è possibile unicamente perché al presente, seppur in modalità contingenti 
diverse, il cristianesimo continua ad accadere come un personale incontro con Cri-
sto, il cui “canone esperienziale” proprio dai vangeli ci è trasmesso, quale categoria 
ermeneutica decisiva del personale incontro con il Signore. Proprio in questo modo, 
paradossalmente, la Scrittura e in modo particolare i vangeli, non si configurano 
innanzitutto come un testo da cui dover dedurre dei richiami innanzitutto morali, 
tantomeno sono riducibili ad un insieme di verità inerenti Dio; essi sono piuttosto 
aiuto decisivo a sorprendersi di quanto già è presente ed è accaduto nella personale 
esperienza dell’incontro con Cristo. Non è lo sforzo immaginale a determinare un 
rapporto tra la nostra vita e quella dei discepoli, quanto il dato oggettivo di un’i-
dentica corrispondenza sperimentata oggi come allora in questo incontro «inimma-
ginabile». L’esegesi “come immedesimazione” che Giussani propone, recentemente 
definita a buon titolo «esegesi esperienziale»104, nasce proprio dalla consapevolezza 

103	 L’urgenza di un tale “recupero” è ben espressa dal recente contributo del teologo Nicolas Steeves (N. 
Steeves, Grazie all’immaginazione. Integrare l’immaginazione in teologia fondamentale, Brescia 2018). 
La provocazione offerta da questo denso lavoro ha costituito l’input decisivo alla presente ricerca 
nel pensiero di Giussani. Rimane ancora da svolgere un ampio lavoro di raffronto del pensiero dello 
stesso con la traiettoria storica del rapporto immaginazione-rivelazione-teologia che il testo di Stevees 
ricostruisce.

104	 Ci riferiamo all’efficace espressione coniata proprio in riferimento a Giussani dal teologo René Roux, 
il quale attraverso una lettura puntuale dei testi di Giussani ci offre una prospettiva circa l’approccio 
esegetico di quest’ultimo. Se, come afferma correttamente l’autore, non troviamo una teorizzazione 
dell’esegesi qua talis da parte di Giussani, riteniamo che quanto emerso da queste nostre pagine si possa 
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di (G)1R{5 le Scritture SOTSallO da un vita “incontrata” da (rIsto che solamente
di dentro di questa STESSAa esperlenza d vita diviene possibile penetrare ı] O,
secondo una modalita che realmente riconduce alla personale imemorl1a dell’incontro Artıcol|CO  - ı] Signore. Entro simile quadro, l’immaginazione perche 10  — vacla (G)1R{5

“sprecata” chiamata SOSTEeENeTE 1a MEIMOYTLA. Percossa da qualcosa di eccedente
alle proprie divagazion!i immaginifiche, l’immaginazione brandıita dalla imemorl1a DECL

di tornare continuamente Assandosi quel fatto: ’avvento di (rsSto tra oli
uOoMmM1n1. La possibilitä di 10  — perceplire (G)1R{5 qualcosa di estraneo FeMmMOotfO quanto
NAarrato dagli evangelisti, DIU amplamente nella Scrittura, data Propri0 dallo C_ ()-

prirs1 “ portator1” della chiave ermeneut1ica decisiva 1a quale rimarrebbero, 1n
fondo, test1 mut]: ’essere statı incontrati da (LrsSto VT rcevuto, nella sequela Lul,
ı] dono de]l s { 1  ( STESSO Spirito ( 8,9) Solamente colu] che "1immerso”, partec1pe,
di quella medesima vita da Cul SOL10 scaturIı1t! vangeli potra coglierne, al di 1a di Ogn1
preparazıone accademica, la portata decisiva (addirittura descrittiva) DCT 1a propria
esistenza10> L’unica possibile ermeneut1ica nel confronti della Scrittura , da QqUESTO

d vista, una cComprensione che 61 offre dal di dentro dell’esperienza credente 1n
Cul 1a imemorla della (Lrsto 61 offre (G)1R{5 elemento determinante:

«1 chiama memaorla P filo che unisce OSITO quella SIE) che (10-
annnı Andrea PeCL (LE OLC, quel 9101N0, sentlire parlare S51 oqhlama “memor1a ”
i} che continua quell’incontro tatto, che lo nel €]  &, perche 11O  — CIO
iIncontro COI ID 11O  S nel eristianesimo diventa V1VO, la fede diventa
personalmente viva, fecondatrice della 1lta quando U:  ® tlene iIncontro che
ID oli ha fatto fare parrocchla, scuola, COM ’uno COI Ll’altro Tiene queStO

efficacemente accompagnarsı alla ettura tracclata Aa Roux Quanto ’autore afferma CIrCca l’approccio A
(:lussanı alla Scrmittura C1 sembra In qualche modoa valido anche ET QqUaNLO riguarda la cONcCcezZIl0uNEe dello
STESSO In mert1to all’immaginazione: «Forse la SC ALSa attenzlone Mservata all’ermeneutica A (:l1ussanı

legata anche al fatto che Iu1 STESSO L10: la esplicita praticamente mal In modoa completo, IFE
Aa altre domande che oli sembravano DIU urgent], 1 limita utilizzare OmMmMentar: le Scritture

nroblematizzare In modoa tematıico la s{ 1A4 metodologia, Se OSSEervalta C O)1I1 attenzione, berö, 665541
rivela ULla d ULla originalitä harticoları In blena armonl1a C ()I11 le epistemologiche
de] s [ 10 bensiero C ()I11 le finalitä educative apostoliche che anımano la s{1A mlissione A teologo» IN
KROUX, Lesegest espertenztale Aelle SCHITUFE IM Lutgt (TLUSSANL, In Lutgt (JfSSANL H teologico
P’apertura ECUHMENICA, CULIA A PAYIMADI PRATO ROLTY 1 OMBOLIN 344) QUESTLO

la In luce della tondamentale relazione fra immaginazıone memaor1a C1 sembra
collocarsı nella linea A possibile ulteriore approfondimento dell’approccio eseget1co A (1ussanı.

105 proposito la bosizione A (:1ussanı L10: apPaTec isolata, CONVETrSENLE C ()I11 coloro che 1 interrogano
Ul LÜa riflessione teologica Sacra Scrmittura. Cir. KATZINGER, L/’interbretazione hihlica IM
conflitto, In POTTERIE UARDINI RATZINGER A  n Lesegest (YISTIANA Oggt, Casale
Monferrato 199 08: 1 KATZINGER, Naturd COMPDLLO Aella teologta: j} teologo nella disputa CONLEMDOFANEA,
Milano 1995, 4: (LOSTACURTA, Esegest letturd rredente Aella SCHELUFd, (rregorlanum 73/4 1992)

BEAUCHAMP, hossthile HÜa teologtia hiblica, La vivelazione AitesLiaid. Ia Bihhia fra
teologta. Raccaoalta dr studi IM del C ardinale C arlo Marta Martint ÄFCIDESCHDO di MilTano DE j}

LYZA8. PXX compleanno, CULIA A Angelint, Milano 1998, In harticolare 326-332:; BENEDETTO AVL,
Esortazlione apostolica host-sinodale Verbum Domint,
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di come le Scritture sorgano da una vita “incontrata” da Cristo e che solamente dal 
di dentro di questa stessa esperienza di vita diviene possibile penetrare il testo sacro, 
secondo una modalità che realmente riconduce alla personale memoria dell’incontro 
con il Signore. Entro un simile quadro, l’immaginazione – perché non vada come 
“sprecata” – è chiamata a sostenere la memoria. Percossa da qualcosa di eccedente 
alle proprie divagazioni immaginifiche, l’immaginazione brandita dalla memoria per-
mette di tornare continuamente – fissandosi – a quel fatto: l’avvento di Cristo tra gli 
uomini. La possibilità di non percepire come qualcosa di estraneo o remoto quanto 
narrato dagli evangelisti, e più ampiamente nella Scrittura, è data proprio dallo sco-
prirsi “portatori” della chiave ermeneutica decisiva senza la quale rimarrebbero, in 
fondo, testi muti: l’essere stati incontrati da Cristo e aver ricevuto, nella sequela a Lui, 
il dono del suo stesso Spirito (Rm 8,9). Solamente colui che è “immerso”, partecipe, 
di quella medesima vita da cui sono scaturiti i vangeli potrà coglierne, al di là di ogni 
preparazione accademica, la portata decisiva (addirittura descrittiva) per la propria 
esistenza105. L’unica possibile ermeneutica nei confronti della Scrittura è, da questo 
punto di vista, una comprensione che si offre dal di dentro dell’esperienza credente in 
cui la memoria della presenza Cristo si offre come elemento determinante:

«Si chiama memoria il nesso, il filo che unisce il nostro presente a quella Sua presenza che Gio-
vanni e Andrea stettero per ore e ore, quel giorno, a sentire parlare […]. Si chiama “memoria” 
il nesso che continua quell’incontro fatto, che lo prosegue nel presente, perché non è vero un 
incontro con Dio se non prosegue nel presente. […] Il cristianesimo diventa vivo, la fede diventa 
personalmente viva, fecondatrice della vita […], quando uno tiene presente un incontro che 
Dio gli ha fatto fare: in parrocchia, a scuola, con l’uno o con l’altro […]. Tiene a mente questo 

efficacemente accompagnarsi alla lettura tracciata da Roux. Quanto l’autore afferma circa l’approccio di 
Giussani alla Scrittura ci sembra in qualche modo valido anche per quanto riguarda la concezione dello 
stesso in merito all’immaginazione: «Forse la scarsa attenzione riservata all’ermeneutica di Giussani 
è legata anche al fatto che lui stesso non la esplicita praticamente mai in modo completo, ma, mosso 
da altre domande che gli sembravano più urgenti, si limita a utilizzare e a commentare le Scritture 
senza problematizzare in modo tematico la sua metodologia. Se osservata con attenzione, però, essa 
rivela una coerenza ed una originalità particolari in piena armonia con le premesse epistemologiche 
del suo pensiero e con le finalità educative e apostoliche che animano la sua missione di teologo» (R. 
Roux, L’esegesi esperienziale delle Scritture in Luigi Giussani, in Luigi Giussani. Il percorso teologico e 
l’apertura ecumenica, a cura di G. Paximadi – E. Prato – R. Roux – A. Tombolini, 344). In questo 
senso la messa in luce della fondamentale relazione fra immaginazione e memoria ci sembra possa 
collocarsi nella linea di un possibile ulteriore approfondimento dell’approccio esegetico di Giussani.

105	 In proposito la posizione di Giussani non appare isolata, ma convergente con coloro che si interrogano 
sul rapporto tra riflessione teologica e Sacra Scrittura. Cfr. J. Ratzinger, L’interpretazione biblica in 
conflitto, in I. de La Potterie – R. Guardini – J. Ratzinger et al., L’esegesi cristiana oggi, Casale 
Monferrato 1991, 98; J. Ratzinger, Natura e compito della teologia: il teologo nella disputa contemporanea, 
Milano 1993, 84; B. Costacurta, Esegesi e lettura credente della Scrittura, in Gregorianum 73/4 (1992) 
739-45 e P. Beauchamp, È possibile una teologia biblica, in La rivelazione attestata: la Bibbia fra testo 
e teologia. Raccolta di studi in onore del Cardinale Carlo Maria Martini Arcivescovo di Milano per il 
suo LXX compleanno, a cura di G. Angelini, Milano 1998, in particolare 326-332; Benedetto XVI, 
Esortazione apostolica post-sinodale Verbum Domini, n. 30.
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incontro, che oli ha destato un impressione COMNNE quella che (Oorsto ha destato nel due apostoli.
un Impressione che 11O  — S1 DUO DIU perdere» 106ODTLUN7 Läincarnazlione 110  - fatto de]l pAassato, pluttosto, «CL1O che caratter1ızza

todo cristl1ano, vale dire ı] veicolo della cOomMuUN1CAZIONE di Dio, lo STITUMENTO scelto:
ı] attore umano» 107 QÜuesto DONC all’immaginario limite C, CONTEMDO,
una dilatazione oltre le { 1E possibilita. L’'immaginazlione DCI (1ussanı deve 'Os1
IASCIAYST ingombrare fatto imponente dellincarnazione-morte-risurrezione di (r
STO (T’inimmaginabile che tuttavlıa accaduto). L’immaginazlione Sara 'OSs1 DIU
«Cclava>» de] «guerrlero che 1a memorla>», quanto DIU tornera quel IMOMEeNTLO 1n Cul
ha incontrato C100 che 110  - DOtEeVva immagınare, che le proprie immagın! SOL10

ADPDAIsSC nlente rispetto quella Carlca di 3084 Un incontro DCL ı]
quale l’istante risulta 110  - da fuggire, da Vivere (G)183{° ı] luogo de] dirsi
dars] di Dio all’uomo C, quindi, (G)1R{5 AaLLesa una «1impressione>» che 61 introduce
CO  — quel DPI1MO incontro, tale che 1a DEISONA 10  — DUO DIU “scrollarsela” di dosso DCI
1a quale oli 61 offre, qualsiasıi S12 1a condizione 1a Clrcostanza che attraversa, 1a DOSSI-
bilita di una imemor1a che coincide, ultimamente, CO  - la «mendicanza» della
d (rIsto STESSO In QUESTO modo, 1a liberazione de]l credente coincide CO  — ı] ogn1
volta r-aderire questa possibilitä inimmaginabile nel 11S5O di 10  — prodotta dalle
{ 1E forze) quanto reale, che lo ha «SCONALO>, che ol]i 61 r1-offre Ogn1 volta, al CesCNLTE,
nella forma dell’incontro CO  - una novıta di vita indeducibile dalle proprie immagın!
C, tuttavla, totalmente adeguata alle “{ 1C ALLESE l’incontro CO  — 1a vita STESSAa d (rIsto
ı] Cul prolungarsi nella stor1a chiamiamo Chiesa, «VIita che incontra 1a OSITA vita»> 108

106 (JIUSSANI, ECUMENISPIO. ()ttocento HNL di mitracoli, s-11
107 (JIUSSANI, Perche Ia C,htesd, 161 Sottolineiamo qu1 la Sintonla de] NOSITO AUTLOTE C ()I11 l bensiero A

Joseph Katzınger, l quale ede nel comuUunNlcCArsı «CONCITEeLO> A DIo C100 che calva l’uomo dal O10C0
delle SI1IC autoprolez10n1, introducendolo alla sequela A fatto che, broprio berchen esige
ULla sequela altrettanto «Solo l DIo DUO ESSCIC qualcosa A diverso Aa
brolezione de] broprio 10 Solo la sequela A (rsto l cCammınoO de] berdersi che conduce alla melia
Ma, anche QUESTLO PUnNTLO, interrogativo: quale immagıne A (Jesu DIU A ULla ICIa

immagıne? Dove trovarlo veramentTte, OVEe TOvare Lul L1°  - soltanto penster1 A Lu1?
Dl [ qual e | la risposta allora? Colui che 1 fatto FestLatL0 Egli “Nella
Chiesa A (rsto viene continuamente rivolta al singoli la richiesta A are la propria anıma, PEI poterla
Mcevere ALLCOLA, t'nnovata DIu era  7 (Guardini). L’obbedienza alla Chiesa la CO della NOSIrCa
obbedienza. La Chiesa 5 la NOSIrCa contemporaneltäa C ()I11 (Lristo: L1°  - n e  I altra» (} KATZINGER,
Naturd COMDLLO Aella teologtd, Milano 1995, 56-57

105 (JIUSSANI, Nella fedeltä al Magitstero ADDIiamo SCHLDVE nOoluto DOFLAFE Ia SCODYFLYE LOFHIE (4ISEO
s (Osservatore Romano (21 aprile 2004)
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incontro, che gli ha destato un’impressione come quella che Cristo ha destato nei due apostoli. 
È un’impressione che non si può più perdere»106. 

L’incarnazione non è un fatto del passato, piuttosto, è «ciò che caratterizza il me-
todo cristiano, vale a dire il veicolo della comunicazione di Dio, lo strumento scelto: 
il fattore umano»107. Questo pone all’immaginario un punto limite e, al contempo, 
una dilatazione oltre le sue possibilità. L’immaginazione – per Giussani – deve così 
lasciarsi ingombrare dal fatto imponente dell’incarnazione-morte-risurrezione di Cri-
sto (l’inimmaginabile che tuttavia è accaduto). L’immaginazione sarà così tanto più 
«clava» del «guerriero che è la memoria», quanto più tornerà a quel momento in cui 
ha incontrato ciò che non poteva immaginare, al punto che le proprie immagini sono 
apparse un niente rispetto a quella presenza carica di promessa. Un incontro per il 
quale l’istante presente risulta non da fuggire, ma da vivere come il luogo del dirsi e 
darsi di Dio all’uomo e, quindi, come attesa. È una «impressione» che si introduce 
con quel primo incontro, tale che la persona non può più “scrollarsela” di dosso e per 
la quale gli si offre, qualsiasi sia la condizione o la circostanza che attraversa, la possi-
bilità di una memoria che coincide, ultimamente, con la «mendicanza» della presenza 
di Cristo stesso. In questo modo, la liberazione del credente coincide con il poter ogni 
volta ri-aderire a questa possibilità inimmaginabile (nel senso di non prodotta dalle 
sue forze) quanto reale, che lo ha «segnato», e che gli si ri-offre ogni volta, al presente, 
nella forma dell’incontro con una novità di vita indeducibile dalle proprie immagini 
e, tuttavia, totalmente adeguata alle sue attese: l’incontro con la vita stessa di Cristo 
il cui prolungarsi nella storia chiamiamo Chiesa, «vita che incontra la nostra vita»108.

 

106	 L. Giussani, Ecumenismo. Ottocento anni di miracoli, 8-11.
107	 Giussani, Perché la Chiesa, 161. Sottolineiamo qui la sintonia del nostro autore con il pensiero di 

Joseph Ratzinger, il quale vede nel comunicarsi «concreto» di Dio ciò che salva l’uomo dal gioco 
delle sue autoproiezioni, introducendolo alla sequela di un fatto che, proprio perché concreto, esige 
una sequela altrettanto concreta: «Solo il Dio concreto può essere qualcosa di diverso da una nuova 
proiezione del proprio io. Solo la sequela di Cristo è il cammino del perdersi che conduce alla meta. 
Ma, anche a questo punto, sorge un nuovo interrogativo: quale immagine di Gesù è più di una mera 
immagine? Dove posso trovarlo veramente, dove posso trovare Lui e non soltanto pensieri su di Lui? 
[...]. E [qual è] la risposta allora? Colui che si è fatto carne è restato carne. Egli è concreto. “Nella 
Chiesa di Cristo viene continuamente rivolta ai singoli la richiesta di dare la propria anima, per poterla 
ricevere ancora, rinnovata e più vera” (Guardini). L’obbedienza alla Chiesa è la concretezza della nostra 
obbedienza. La Chiesa [...] è la nostra contemporaneità con Cristo; non ce n’è altra» (J. Ratzinger, 
Natura e compito della teologia, Milano 1993, 56-57).

108	 L. Giussani, Nella fedeltà al Magistero abbiamo sempre voluto portare la gente a scoprire come Cristo è 
presenza, in L’Osservatore Romano (21 aprile 2004) 5.
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Rıassunto Artıcol|I} Sag910 una preliminare fuoco de] ruolo che 910CQ l’imma-
oinazlone nel pensiero di Lulg! (Uussanıl. ANonostante 10  — 61 tFrOv1 una teorl1zzazlone

trattazlione unıtarıa conclusiva della acolta immagınatıva nelle pagıne de] OSITO

Autore, la tema de] dinamismo immaginatıvo CINCISC DIU riprese nella {{l

DE quale asPeELLO 110  - secondario. Klten1amo, inoltre, che la Comprensione de]l
ruolo dell’immaginazione nella di (1ussanı costitulsca privilegla-

di Osservazlone 1n ordine cogliere l’originalita de] s { 1  ® penslero. Nell’ampia di
versificata tipologia di test1 di contributi de]l teologo milanese CINCISC innanzıtutto
una cComprensione dell’immaginazione 1n relazione naturale dinamismo della
oione C, SOprattutto, una precisa Comprensione della STESSAa alla luce de]l dirsi dars]
di (rIsto nella storla. L/’evento rvelativo de]l comunicarsı di (rIsto riconfigurereb-
be, segnandola irreversibilmente, l’immaginazione STESSA introdotta oltre STESSA,
nell’inimmaginabile, questa immaginazlone ‘dilatata” contribuirebbe acl VOTO

DPropri0 “allargamento” della STESSAa razlionalita. In questa «meoltiplicazione dell’im-
maglnazlone>», DCL dirla CO  - („1ussanı, 61 schiude ı] immaginazıone-memorlia al

da poterne parlare nel erm1inı di «clava della memorl1a>»: immagınazione C  sal-
vata  A dall’incontro CO  — (rsto. lavoro 61 STETUFLUrCrAa partendo da inquadramento,
secondo ı] pensiero di („1ussanl, dell’ Immaginazione nellP’u0m0 ( )) sottolineando
L ImMMAIINAZIONE: INAMISPIO naturale della rAgIONE (1.1) T’inevitabhile viDLESAMEN-

dell’immaginazıone (1.2) La seconda tematızza L ImMMAgINAZIONE salyata
dalla vivelazıone nel erm1nı dell’antica della UOV.: alleanza: Dzo $i fa INCONTYO
all’iımmaginazıone delP’u0m0: Israele (2 1) (UM COMDVENSIVO oltre Ogn
LMMAGINAZLONE: ‚7 Verbo W4 fatto AF (2.2) La ultima Concluszonz

(3) approda ad una Ssintes]1 secondo un espressione dello STESSO („1ussanl,
[ mmaginazione «Clavna del IUEIVLEFO che In M EMOTLAX DCL pDO1 sottolineare
(G)183{° L’inimmaginabile CONLINUd Ad Accadere IM «INCONLYO» hossthile: Ia C’hiesa
(3.2) concludersi, infine, 1n alcune Äberture brosbettive (3.3)
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Riassunto

Il presente saggio tenta una preliminare messa a fuoco del ruolo che gioca l’imma-
ginazione nel pensiero di Luigi Giussani. Nonostante non si trovi una teorizzazione 
e trattazione unitaria e conclusiva della facoltà immaginativa nelle pagine del nostro 
Autore, la messa a tema del dinamismo immaginativo emerge a più riprese nella sua 
opera quale aspetto non secondario. Riteniamo, inoltre, che la comprensione del 
ruolo dell’immaginazione nella proposta di Giussani costituisca un punto privilegia-
to di osservazione in ordine a cogliere l’originalità del suo pensiero. Nell’ampia e di-
versificata tipologia di testi e di contributi del teologo milanese emerge innanzitutto 
una comprensione dell’immaginazione in relazione al naturale dinamismo della ra-
gione e, soprattutto, una precisa comprensione della stessa alla luce del dirsi e darsi 
di Cristo nella storia. L’evento rivelativo del comunicarsi di Cristo riconfigurereb-
be, segnandola irreversibilmente, l’immaginazione stessa: introdotta oltre se stessa, 
nell’inimmaginabile, questa immaginazione “dilatata” contribuirebbe ad un vero e 
proprio “allargamento” della stessa razionalità. In questa «moltiplicazione dell’im-
maginazione», per dirla con Giussani, si schiude il nesso immaginazione-memoria al 
punto da poterne parlare nei termini di «clava della memoria»: immaginazione “sal-
vata” dall’incontro con Cristo. Il lavoro si struttura partendo da un inquadramento, 
secondo il pensiero di Giussani, dell’Immaginazione nell’uomo (1), sottolineando 
L’immaginazione: dinamismo naturale della ragione (1.1) e L’inevitabile ripiegamen-
to dell’immaginazione (1.2). La seconda parte tematizza L’immaginazione salvata 
dalla rivelazione (2), nei termini dell’antica e della nuova alleanza: Dio si fa incontro 
all’immaginazione dell’uomo: Israele (2.1) e Un amore comprensivo oltre ogni umana 
immaginazione: il Verbo si è fatto carne (2.2). La terza e ultima parte Conclusioni e 
aperture (3) approda ad una sintesi secondo un’espressione dello stesso Giussani, 
Immaginazione «clava del guerriero che è la memoria» (3.1), per poi sottolineare 
come L’inimmaginabile continua ad accadere in un «incontro» possibile: la Chiesa 
(3.2) e concludersi, infine, in alcune Aperture e prospettive (3.3).
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AbstractODTLUN7 This ‚Y preliminary focusing the role that imagination plays 1n
(1ussanı's thought. Despite the fact that ant Aind theoretical an conclusive
exposition about this tODIC 1n the of OUFTL Author, have aclmit that the
theme of imagıinative dynamism 1s thematized 1n his INanYy t1mes. \W/e also be
lieve that the comprehension of the role of imagination 1n (1ussanıs’ Aa1M could be

privileged polnt of VIeW 1n order identify the originality of his s \4111e thought. In
his extual production, TsSt of all, CINCISCS natural comprehension of imagination
1n order natural reason’s dynamism but, 1NOÖOTE important, there 1s revealed clear
comprehension of imagination 1n the light of Christ’s even 1n the history. The
tIrance of God 1n t1me would be reconfiguration of the imag1ination itself: marked
1n irreversible WAdY by this SVECNT, this “broadened” imagination ould contribute

specular real “enlargement” of the S\a111e rationality. In this «multiplication of
imag1ination>», (1ussanı Sdy S, 1t 1s revealed the deep relationship between imagına-
t10n an (  0}  » understood INCHOLY of Christ, relation which enables OUFTL

Author define imagınation “memory'’s club “sqaved” imagıination, saved by
the encountfer with Christ. The work 1s structured startıng from reconnalssance,
according (1ussanı's thought, of [maginalion IM Y emphasizing the rule
of [magination: natural dynamısm of FEASOX (1.1) and The inevitable folding of the
IMADINALION (1.2) The second part deals with [maginalion saved Dy vevelation
1n of the old an the LW COVeENT G0d MMIEeeis An S IMADINALLON: Israel (2.1)
AN: comprehensiwve love beyond all human IMADINALLON: the Word hecame esh
(2.2) The third AN: Anal Dart Conclusions and ODeENINGS (3) leads synthesis
according expression of (1ussanı himself, [maginalion “Auh of the 1DAYYIOY
1pho 25 MEMOYY“ (3 I then underline how The Unimaginable CONLTINUEPS happen
IM DOossihle “PNCOUNFEr” : the Church (3.2) AN: finally ending 1n SO111C Üpenings and
herspecktwes (3
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Abstract

This essay attempts a preliminary focusing on the role that imagination plays in 
Giussani’s thought. Despite the fact that we can’t find a theoretical and conclusive 
exposition about this topic in the pages of our Author, we have to admit that the 
theme of imaginative dynamism is thematized in his pages many times. We also be-
lieve that the comprehension of the role of imagination in Giussanis’ aim could be 
a privileged point of view in order to identify the originality of his same thought. In 
his textual production, first of all, emerges a natural comprehension of imagination 
in order to natural reason’s dynamism but, more important, there is revealed a clear 
comprehension of imagination in the light of Christ’s event in the history. The en-
trance of God in time would be a reconfiguration of the imagination itself: marked 
in an irreversible way by this event, this “broadened” imagination would contribute 
to a specular real “enlargement” of the same rationality. In this «multiplication of 
imagination», as Giussani says, it is revealed the deep relationship between imagina-
tion and memory, understood as memory of Christ, a relation which enables our 
Author to define imagination as “memory’s club”: a “saved” imagination, saved by 
the encounter with Christ. The work is structured starting from a reconnaissance, 
according to Giussani’s thought, of Imagination in man (1), emphasizing the rule 
of Imagination: natural dynamism of reason (1.1) and The inevitable folding of the 
imagination (1.2). The second part deals with Imagination saved by revelation (2), 
in terms of the old and the new covenant: God meets man’s imagination: Israel (2.1) 
and A comprehensive love beyond all human imagination: the Word became flesh 
(2.2). The third and final part – Conclusions and openings (3) – leads to a synthesis 
according to an expression of Giussani himself, Imagination “club of the warrior 
who is memory” (3.1), to then underline how The Unimaginable continues to happen 
in a possible “encounter”: the Church (3.2) and finally ending in some Openings and 
perspectives (3.3).


